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A le ceneri di 
Troia nacque- 
ro non le Feni- 
ci , ma l'Aquile 
Romane. Quelle, che nell' 
Elmo guerriero del mag- 
gior TVencipe dell' Afia 
impennarono le terga, na- 
t^u^ùel Folgore di Mar- 
te ben poterò fenza te- 
ma d' incenerirti auuez- 
zarfi al doppio foco e del 
Sole , e del Fulmine * He- 

A 5 roe 



i così famofo tolto alla 
>mba dell'Oblio rinafcc 
a Luce fotto l'ombra d. 
E. il più gloriofo tra 
ei Forti, che-più- Bafi- 
chi che Galli debellan- 
i così col fol mirar le 
ouincie infegnarono à 
dì Cef ari la bell'arte del 
licere co' gl'occhi . Mar- 
chierei di teflere qua! 
e filo di nuerentè 
lenza all' immortalità 
1 Nome di V.E.che den- 
) le Reggie de maggiori 
onarchi fece coi rere il 
o ritratto col fiutarne 
ila fpada * Ma non fono 
Eti Archimedi , che va- 
rano à ricoppiare vaftif- 
ni Cieli in picciol vetro. 



Quefto Drama Parto for- 
tunato dei fupremi cenni 
di V. E. vola à ricourarfi 
fotto vn tanto Patrocinio . 
Accolga con ciglio f ereno 
juellENEA, che Proge- 
iitor d' vna Roma fin da 
principio fiatali chi po- 
effe tributar Porpore à 
lue' portentofi Antenati, 
:he con la facra Aurora 
Ziti degno dòrfo refòro 
vie più sfauillante l'Alba 
de Gigli * Se con troppo 
debole £enna fpiegafi dal 
mio p:*fòndifsimo offe- 
q^-droppo alto volo , 
fupplìco con humiliazio- 
nel'E. V. dell' aggradi- 
mento per render vera- 
mente f auolof o chi fcrìffe» 

che 



Did 



che riefcono fatali i voli j 
al Sole . Ne di Lei raggi 
balenofi , co' quali corona- j 
ta la Fama riempie di gran 1 
Luce tutto il Cielo dell'Eu 
ropa , fi riconofce il fuc 
Apollo da vn Cigno, eh 
non farà già moribondo 1 
in quel canto , che immor- 
talmente lo rende 

Di V. Eccellenza 




Himilifs. Demtìfs. & Ohlig. Ser^ 

Il Buffoni . 



ARGOMENTO . 

,uN fl re » e ^ 9 He ^° PIO 

*s N E A. Dalle ceneri Troiane trajje quefli 
:l Giardino £ Italia il più nobil Fiore de 
Prencipi deìXJLfia : ma colla perdita del 
Padre > che toccati i Lidi della Sicilia 
effe all' ineforabil taglio della [orda fai' 
ce . Calcaua all' bora il Soglio di Lamento » 
ch'era la principal Hgggia d'Italia , Latino , 
del cui diadema la Più nobil Gemma erano 
le Bellezze reali ai Lauinia fua Figlia . 
*Ardeua quefla di amorofa fiamma per il%è 
Turno » che trattando lo Scettro de Fytuli» 
**ebbe dal di lei Genitore promijjìone di 

ùngerla in Himeneo . <Ajfordaua in tanto 
0r Fama del Tio Heroe il Cielo <f Europa ; 
l&iC .Pè^uenufo il volo à quello d'Italia, al 
folo 'Home s' infiammò cosi d'Enea la bella 
Trencipejfa , cho ne eftinfe totalmente la pri- 
ma Face ; come altresì il folo grido della Jua. 
Bellezza fu flrale baflante per impiagar' il 
core del gran Troiano. Defiderofo quefli di 
rapire con k deftra della Fortuna al jeno 
di Turno la la Sorte , fi confedero con mol- 
ti VrenciPj^ elVEuropa già nemici alla Co- 
ron. [ I£u^' . Cosi nauigando con poderofo 
Efferato verfo queflo Regno , per ^n'amorofo 
foco portaua jopra l'acque mille fiamme 
guerriere . Giunto con \>elocijfimo corfo di 
Voto alle Spiaggie Latine diuife le fue Gen- 
ti imponendo , che jtfcanio il Figlio con 
llioneo Duce Generale delle fue armi sbar- 
cale unitamente sù quel margine ctfWren- 
cipe Vallante fuo confederato mimico, men- 

r tre 



tre erti con parte dell'Efferato haurebl 
cato Terra sù d'altra fponda . Al frev. 
delle trombe boflili colleganmfi m tanto Latin,, 
è Turno con Camilla Regina dv Volfi > che foY; 
midabile Guerriera, con Efferato di Ama^ru 
sù roghi de Trofei fuea nafcer Fenici , figli del- 
la fui fpad*>x Trionfi» e le. vittorie ;,$é*$a e" r 
toh nemico sbarcò Enea di notte tempo:. non r 
rò così auuerme al rimanente delle fue fquadre, 
U cui sbarco contraflato dall'Armi Latine pafso 
miferamente da \n Oceano di acque à vn Mar 
di famue colla Trigionia del Giouine Afcanio x 
e morte di Vallante . Intefa la fanguinofa forte, 
del fuo Campo, Enea inuiò Ilioncf à Latino, da 
cui ottenutane la fofpenfione dell'Armi >fù ac- 
uito nella Keggia.fr efentò à Turno per la pre- 
tendenza di Lauinia àfmgolar certame la Bc • 
taglia* douefconfittoilb^eychefallojv x- 
gea la regia Sarpa del già cjìinto Valle ite t 
Trofeo fuperbo del fuo fianco > la Vendetta d\n 
Amico fé > che Vincitore fi conquiflaffe , colla 
Spaia quella Belle^a, che feppe ferirlo : come 
fe doueffero effer Figli d t>n fulmine i Talami 
%eali di quel Trogùnitor de Cefari j dal cui alto 
Ceppo ne germogliò nella E^mr-'a Monarchia 
f Augufla Reggia dell' Aquilk \Mine . 

Fu su quefìa famofiffima Hfìo\ galleggia- 
to dalla Greciayche Ènea foffe chiah....„ da ra- 
ti ai Régni d'Italia ; e che efjendo Figlio di Ve- 
nere fojje da quefìa per sì memorabil Bitta* 
glia armato d'vno Scudo fatale . . 

Il che apre nobile intreccio al prefente 
JXama intitolato EHEA IH ITALIA » 



IN- 




ATTO 

PRIMO 

SCENA I. 
Notturna. 

fteggia del Fato in Cielo Stellato . 
In Terra fpiaggia Latina ingom- 
brata da Padiglioni con rEflercito 
addormentato di Enea. In Mare 
Armata Nauale illuminata da Fa- 
ci r e da Fanali . 

Venere . F<tfo rw a«o rfj fcriuere . Eww , 
cfce dorme yòtto Rggiol^adiglione. 



wMbre cieche , Horror notturni 
r Gii fpiegò Ja Dea Triforme * 
jj Tombe voi de* giorni cftinti 
7 Accogliete vn Ré > che dorme ? 
ito é benché l'Uom nel fonno afforco 
Sepolto fia , s'egli dormendo è morto • 

O tu j che fcriui in sìf volami eterni 
Con penna di Zafiro 
Le forti vmane y e de Regnanti 'I cafo r 
Dimmi : Enea trionferà ? 

Vincerà ? 
Quando Roma forgerà? 
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Wat. Torni > ò bella Ciprigna > 
; Su'l rubirfanimaro 
Del vago labro a balenarti rifb . 
Premeri vn dì la Sorte 
Il tuo gran Figlio i ora , che fianco , e Jaflb 
'CtJpeita il filo deftin premendo vn falfo . 

^jàinnubififueUKornM 
in lontananza • 

'Mira colà > come tra fafee eterne 

D'auree zone rotanti 

Bambin vagrfee il formidabil Soglio : 

Vedi nafeente il Tebro , e il Campidoglio • 
iVen. Enea , tù dormi j e per te veglia il Fato • 

Dettati , sù ; che de l'heroiche Imprefe 

Remora è il pigro forino • 

Dal tuo Ceppo regal d'Heroi fecondo 

NafceràRoma, e farà Roma il Mondo « 
* %. Smche il Sol dai Globi erranti 

I fuo* Raggi fcaglicra , 

Tri Monarchi , e fra Regnanti 
r II tuo Soglio , 

II Campidoglio 
Immortai rilplenderi. 
Cosi giace > e così ftà • 

SCENA IL 

fagliato. 

V Enere , Madre (oh Dio 
Il bel fereno d me sì toito inuoli > 
Con^quai dolci Eantafmi 
In grembo*! duol l'anima mia confoli ? 

Mira U fui Genti ador mentati* 
Enea, che fai? chepenfi? 
Al tuo campo fopito 
.Ancor ne l'ozio torpe? 

Sù, 
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Sii , Amici ; ita 
Sorgete 9 forgete 
Feroci mie fchiere : 
Al fuori ftrepitofo 
Di trombe guerriere 
L'ardir bellicofo 
Ne l'alma accendete. 
Sorgete, forgetej 
Non tarditi più. 
Sù. &c. 

gteì al fuon guerriero delle trómbe fi 
fucglia i e ri/orge tutto il campa ^ 
Dal voftro brando-inuitto 
Pende il Fato. d'Enea . Turno fen cada • 
Vegga al lampo de l'armi 
L'vfurpator de Talami reali 
DiLauinia* che adoro v 
Girar la Sorte ad'vn rotar di fpada • 
Siri lido d^ltra fponda 
GiàconPallanteauri (piegato Afttnio; 
Vn mar d'infegne à l'ondeggiar de venti . 
Mafoh Dio!) prefago è il cor d'infaufti euenti. 





1 làcmxr: 
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SCENA III. 

?1 T ' li' fj 'i f fì^ ?tààtoiÉÌàto' «Al 

1 ' Tmcl i '^be faorge 3 Ve#ir\ lattea in atto 

mèftp&te penfierojpt*. ncaj 

DVce* ne la tua froate 
Leggo fmifìi* fante. /A Ah sft'l tuo Gampa 
I Gli altri ruotar malignamente infidi ! 
' E». Narra tofto, che pecchi. ? oh Dio ! m'vccidù 
Ilion» Per darei '1 varco apena ad'alcra fponda 
Sofpira il vento al finghiozzar de l'onda 

u Sosto il flagel de remi , 

E % Che 
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Che vn nembo de f nemici armato d'hafla 

De Je tue felue alate 

Le querci vagabonde vrta, e contrafta* 

Ad* atterrar quegli Argini di ferro 

Noi (bendiamo ì torrènti. 

D'ofsa, di fangue, e d'armi 

Fumano i mari, e vàn canuti i lidi. 
Eìh Prefto. (ohDio!^ che mVccidi . 
Mon. Al fin preuale 

A l'ardire de pochi 

La fortuna de molti . E fri Je turbe 

De prigionieri auuintì 

Da vn'oceano d'acciar forprefo , e afforto 

lituo gran Figlio , Afcanio..... 
TZn. Ohimè! fon morto. 
llion. Tal fu la ftrage 5 e ne la ftrage orrenda* 

Da la fpada di Turno 

Lacero ilfen cadauero fpirante 

Ne 1* eccidio commiin giace Fallante . 
E». Cade Pillante ? oh Dio! 



. j . .. 



Madre , fon quefte ' issr 
/Le Monarchie ? l'alte conquide? : 
Vedermi tolti 'n marzia 1 Periglio 
La Patria? il Padre? c con l'Amico il Figlio? 

TI J / XJ[ \r r > *> 
• ^ Si fvm in atto fenffì/rofo • 

Jlion* Alto Signor, tempra l'acerbe doglie 
Quelli è di cieca Sorte empio coftÙMie: 
Quando par , che ci doni > a l'or più toglie 
JZn* Campione , vn f A Ima faggia 

Si trionfar de gli Aftri * 
• Vera cote de l'Vom fono i difaftri. 
Vanne à Latino : efponi , 
. Che in alpetto d'amico 
Di fauellargli '1 tuo Signor defia. 
jr/;.Pronto ne vò del Rè nemico al Trono. 

t : parte* 



P R I M 0.. j. 

En. Vanne. Ti feguo anch'io. 
Se Ji non vinco il Fato, Enea non fono. 

Dite ò Dei , che del Mortale 
Terminate.il Bene, e il Male; 
Voi , che al Trono m' innalzate > 
Come dunque or m* atterrate ? 
Se atterrarmi. terminafte , 
Perche al Soglio mi chiamafte? 

Se il Decreto è vn folo ifteflò , 
Come dunque io fon depredò ? 
Se in eterno ei non fi muta , 
Dite y come hò Ja caduta ? 
Se i decreti fon fallaci 5 
Dunque i Dei non fon veraci . 

SCENA IV. 



Appartamenti terreni , di 
Lauinia. 

Lauinia. Voi Bifena con T>iifo -> che 
porta fopya aureo Bacile Yti a 
Sarpa Hifloriata . 

A 'innato di Arali 
Cupido, c'ha J'ali. 
Diftefe il fuovolo 
In quello mio fen . 
Ne à l'Anima ancora 
Del Sole , che adora, 
Con afpro mio duolo 
Spuntò il bel Seren. 
A le fcofl'e d'Amore hò vn cor , eh' è imm©toj 
La Piaga adoro, e il Feritorm'è ignoto. 

B 3 Bit* 
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$ìr. Riuerita Signora, 
Terminata ecco l'opra, i 
Ocome han ben qui del Latin Reame 
Lepiùfaggie Donzelle 
Animato , 

Popolato ) 
Qaelto Scarne . 

L*u. Sembrasi vaga ogni trapunta imago, 

Che per reccargle Spirto 

Promctheo ancor torrebbe al Sol le faci * 
Se non fofse fofpetta in quefto loco 
Per figure di Lino Alma di foco • 
/7//. Queftì, chetù imponevi, 

Di erudito fudor cinto animato 

Al Rè Turno, che adori, 

Forfè fia don preggiatof 

(Se rortm'inganno, à l'opra 

Cdftéi di Enea Himottra iJ xor piagato-. ) 
Lau. D'intender ciò, che nulla d te s'afpetca, 

Frena le brame audaci • \ 
Bìr. Serui , obbedifci > e taci « 
tfif. Dubiti di mia fede ! (gì 

Sai pur...?La#.N6 più. Parti da mé.£/>.Sù fug- 

Toito da queflo fuolo . s ì parando*) 

Wfi À N difwpar quefti difegni io volo. 

S C E N A \. 

Lauinia . Sirena , che flanno offeruando 

la Sarpa . 



N 



Vtrice > fe d'Enea 



uà bama loi mi relè à poco à poco 
Salamandra d'Amor lungi dai foco , 
Iovuò, eh' egli comprenda 
Quai fien le Piaghe mie da quefta Benda . 
» Oiferua qui, che per aprirli il varca 

D'AI- 
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» D'Alme dannate al fonnacchiofo Mondo 
n Da vn Ramo d'or pende Aflalon fecondo # 
lau* Sembra il Sol , che fpunti al core 
Da sì lucidi trapunti 
Del mio Enea la Guancia vaga ■ 
Bir* E deftin del Dio d' Amore » 
Che fia parco di punture 
La Beici , che il fen t'impiaga • 
§im fopr Agiunge in difparte Celfo > che condotto 

da Ni/o le là ofserusndo . 
Lmu* Non sò , chi più ferifca in queft a imago , 
Se iìral d'Amore* ò fèrrea punta d'Ago. 
Ì/>. » Mira , come fuenata 
n Da fiubondo ferro 
Spira l'Afìa infelice 
53 Tri infepalt'oflfa impallidita, e fmorta 
» L f Anima de l'Impero . Offerua altroue> 
» Che ad Ilion da fiamma oftiJe ìnuafo 
L'Alba del cener fuo porge J'Occafò. 
l*u. » Si; ma l'incendio mio tanto é maggiore* 
Quanto più di Vulcano accende Ataore v 
Mirad'Anchife. ..u 

SCENA VI. 

C?//ò frappandole 4'impYowfo la Sarpa . 

is^t) . Detti . 

LAfcia , (Teruo infido!: 

Perfida. Bir. Ohimè »Gam colte . Lsw Ah 
fi'>. Ahtraditor. Nifi Mi fulminati co' guardi. 
Da Fem ine adira te il CieJ mi guardi - 

Quefta è la.Eè , che ferbi 
A' vnTurno,che c'adora? A' vn Rè,che t'ama? 
Tu d'Tn Troiano accefa ? 
X««. Ah nò' Ge/^Che nò?Se Bocca noti ifcuopre 
Ciò, ch'è nelcor* fouusrtteparlan l'Opre» 

B 4 L*h. 
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Lah. Germano.... Ce//. Taci, ò di regal radice 
Germoglio indegno.2fcr.hi ceto Furie in petto. 
Cdf Se non ammorzi '1 tuo mai nato ardore > 
Empia , così ci fquarcierò quei core . 

Le fquarcia la Sarpa • 
B/V.Inuoliamoci tolto al fuo furore, (piano à Lau. 
Lau* Non v'ha colpa quefto core , 
Se il Dettino vuol così . 
De le ceneri a moro fé 
Le fauille tormentofe 
( Stella auuerfa m'influì . 

Non v'ha colpa, &c. 
Quello Petto efanimato 
Hà piagato il cor sì, sì# 
Non si l'Alma innamorata , 
Con qual dardo faettata : 
«! Fù dal Dio, che la ferì. 
Non v'ha colpa , &c. 

SCENA VII 

O//0. Sirena. TSHfo. 

ODi Birena, ò fuelh 
Fuor da quel fen l'indegno ftrfl dimore, 
O vittima cadrai del mio furore. 
I*/r. Signor , in van... Ce/f Che invano? 
2J/V. De le Giouani d fè quefto è il coftume : 
Oftinate , incollanti 

Voglion dare vn fol core à cento Amanti . 
Li voglion tutti i 
Se credettero morir . 
Ogni ciglio le faetta , 
Ogni volto le diletta 5 



Sù que> labri , c'han diftrutti , 
Ventilò più d'vn fofpir. 
Li voglion , &c 



Ne 
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Ne voglion molti , 
Se doueflero perir * 
Ogni crine le incatena * 
Sempre amando ftanno in pena ; 
Mai non hanno i lumi afeiutti 
Lagrimando in più martir. 
Li voglion 5 &c 

SCENA Vili 



Celfo.'Hifo. 

Nifi /T^Rédi Signor à me : 
Tù non la domi à fc . 
E ; la donna 
Sì bizarra di natura , 
r Che per vaga, e bianca fronte 
Si eleggerebbe-!) varco di Caronte. 
Celf. Ratto feguiJa pure. 

OiTerua cauto cenni, gefta, ed* orme . 
^ifi Le farò Tempre al fianco, 

Se fauella,fe veglia , anco fe donne . (Parti* 
Celfi Mifero ! à che procuro 
" Spegner d'Amor ne l'altrui fen le faci, 
1 Seda- luci omicide 
Dì Camola crudele 
Hi duo roghi voi ari 
^Queiis mio core incenerato Alcide ì- r f jT\ 
Col bel raggio d'vn guardo, chefend^ , 
PupiJla j che fplende, 
Nel cor mi ferì * 
Vn bellocchio, che l'Anime accende > 
Si fulgido rende 
Sereni i miei Dì r 
Che à lo fp untar del m io bel Sol , eh* è vago , 
Sfera è vn ciglio , Alba vn feno j e vn crine il 

(Taga* 



io 



Digital 



io Atro 

Sù l f Aprii di due Guancie vezzofe 

Duelabra di Rofe 

Cupido formò. 

Sù duo colli di Poppe amorofe 

I Gigli vi po(e 

£ il petto infiorò» 

Se in vn Giardin nacque gii il Dio d'vn Fabro 
Siepe è vn crine* Horto vn voi to,e Rofa vn la* 
I ì (bro» 

SCENA IX. 

Piazza Reale fileggiata de Trofei 
guerrieri , e d'Archi trionfali . Nel 
mezo alta catafta con Popola 
fpettatore . A fuon di Trombe , 
e Timpani comparilcono Latino» 
Turna. Camilla l'opra Deftrieri „ 
Precedono auanti molti Schiaui 
Prigionieri > tra quali incatenato 
ritrouafì Mcanio. molti Soldati , 
che vanno foiegando Bandiere ne- 
miche ; e Littori con accefe Faci 
nella delira, 

QVefto Brando infuperabile » • ^ 
A Ja Cicca ineforabile 
•Gii permè l'orbe inchiodò, 
E dal Pondo 
Suo rotondo ? 
Chi ver mèj 
L'Hafta vibrò , 
Cadé, 
Spiro- 
Precipitato al fondo . 



P R I MO. rr 

Cam. AI fin l'Hofte (confitta 
Còn occhio fanguinofo 
Piange il Fato Troiana : e ben douex 
De le Trombe ai fragori 
A tré Pórpore inuitte 
Coaroflb pianto inhumidir gli Allori, 
Tur. Cadè Fallante e/tinto > 
Lì sùì. roohi di morte 
Pur* anco fama incenerito , e fpento 5 
E il Trofeo di Vulcangioca é del vento ~ 
Jfc. Odiò Afottrocrudel . Non gii il tuo ferra- 
Vinfe il gran Prence eftinto- 
Emolo del fuo braccia 
Giouenei Citi r che Ja.grand' ha/la afferra ,, 
Srefe co' gli Aftiri i< fulminarlo in guerra . 
Ut. O la . Tanto tfardifce 

Dfei Vincitori al riucrito afpetto? 
Cam* E chi fé' itf, che in ferreo arnefe auuolto* 

Hai più, de l'armi atto i far guerra il volto ? 
Afe* A le flraPi de tuoi chiedi r e faprai . 

Son» Amico d'Enea : Sapefti affai . 
lur. Quel fauellar fuperbo 
Acculi il cor fellone Lat. Ornai ^Littori, 
Bumi quel Rogo r ed infiammataauuampi . 

g«i Littori vien auffa 
Laì CatsJJa . 

Ariete, 
^ . Struggete 

Ha turba /confitta - 
Tri vampe , ed incendi: 
Difperfa* fi rendi 
Confante, e trafitta . 
Ardete , 8tc. 

tergono (fogni intorno borrite 
nubiy e lampi . 

di quai fùlmini. 
Auuampa l'Aria? 



iz ATTO 

Cam* Fri tuoni, e turbini 

Lampeggia il Cieh 
Tur* Ingombra l'Etera 

Opaco vel. 
Lat* Crolla il Terren- Cam* Il fuolo già fi fuelle. 
Tur. Quii Precipizij?quai Porteti? i 3. O ftelle! 
Scoffa da rusnofo Terremoto cade parte 
della piazza con molte Statue, 
e moli * [otto le quali rimane 
/affocata la Catafta . 
Afe* Mira , onerila ò Tiran . Se tù hai di fangue 
L'Anima fitibbnda * impara ò crudo 
A intenerir quel duro cor dai faflì . 
E' auuerti ben 9 che fotto ofeuro velo 
Sono i Prodigi vn fauellar del Cielo . 

SCENA X. 

% 'Itki t*^ì& 1* : 9& *6 • i V_ " . •; . '"r *jg ' « .' e ' t 1 ' 1 i, . • ► i 

l^jfo. ^Antedetti. 

Q Ignor 5 Duce nemico 

O Chiede P ingretTo , e del Latin Monarca 

Brama il regale afpetto. Afe- 0 % Dei, che tta? 
Tur* Che fari ? Cam* Che rapporta ? 
t«>. Venga à la Reggia . In tanto 

L'incatenato ftuolo 

Serua a l'vfo de Tarmi . 

ìiifo.Nif Signor. Lat. nel feri d'horrènda Torpt 

Coftui fia cuftodito . 
Ca* Mora il Fellori.T#r. Spiri quell'Alma audace. 
C/ta>.(Spléde in que'rai del Dio d'Amor la face.) 
Lat. Amazone guerriera ? * 

Abbia da te del fuo morir la Ieg£e • 
Cam* Vuò , che da l'alta Torre 

Perda fcagliato il temerario accento . 
Tur. Abbia tomba ne l'Aria, 

Chi fi raoftròjganfio <li fatto vn vento . 

• ^ Lau 
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Lau La Vittoria d vn Regnante 

E' Ja Bafe del Tuo Regno . 
Sol la fpada hi per foftegno 
Il fuo ferto sfauillante. 
E 1 la Bafe, &c 

S G E N A X I. 

Camilla , fermando Hjfo, che 
conduce "via <Afcanìo . 

AVuerti ben , ftà à la cuftodia incento. 
Argo farò;ma fe...?C*.Nó più efeguifci 
Fedelciò, chetidifìi. 

Kif. Lo condurrò fin ne* tartarei Abifià . 
Afe. A gli ftrali de la Sorte 

Ride , fcherza quello cor . 

Scagli pur lo ftral volante, 

Che <jue/t' Alma d'Adamante 
Gioca, brilla al fuo rigor. 
A li ftrali , &c. . 
Ni/. A fè non fempre il rifo 
Aurai fu »1 labro . Or' hai da far con Nifo . . 

SCENA XII. 

^ Camilla fola. 

MA lafcierò, che mora fuolto 
Si vago Heroe,che in ferrea fpoglia mi. 
Sembra Marte al valor , Cupido al volto ? 
Sta il mio Core tri '1 sì , e '! nò . 
Se nel fen deggio dar loco 
Al tuo dardo , ch'è di foco, 
Io ? Cupido , non lo sò . 

Sci il mio core > &c. 

Sci 
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Sriqueft' Alma tri '1 nò , c '1 sì . 
Non sà il cor , fe la fautila 
Che vibrò quella pupilla r 
Quello fono inceneri . 
Sci quell'Alma, &c. 

SCENA XI IL 

Reggia, con Trono.. 

♦ 

Lanini a * Tot TSQ/Ò , cbt? le- conduce; 

•Afcànio-- t a 

Val Farfalla innamorata-. 
E v la fpeme del mio core . 
Tanto- fcheria: intorno al lume r 
Chei quel Raggio arde le piume » 
Ne Ja cuna del fuo Amore 
Ha il Feretro r oue^ fe'nmore. 
Qual Fai falla * Str. 
Mi/. Signora-yeccoilTroian * che m.'imponeftL 

Mav'èafìrun, che d ofTerui ? 
Lau- Hai si vii cor / che temi?.* 
Ki/. Graaruina pauento. 
Lau. Ai termi di Lauinia v 

Chi ferue r de* temer^r. (Coftei ètauima?) 
Vi/. Orsù- ti fia. permeilo 
Di feco fauellar. Ma in hreue d'hor* 
Lafcia , eh? iacauro feorga 0 
DriìtroTa Torre il Caualicro ardito^ 
(Se Camilla ci fcuopre y io foafpcdito . J 

vk eflcrtuindo per /a Scena ^ 

lam Guerriera* 
Duofmi del tuo deftin . Scr/tto è sù gli Altri,, 
Che chi nafee a regnar , perda lafpcme 
D'hauer mai Pace vn di, La Guerra^ il Soglio* 
Nacquer Gemelli x e vanno vaiti infame * 
^ Mai 
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Ma fe tu fei gentil , quanto fei vago , 

Dimmi : è men bello Enea de la tua Imago? 
Afe. li volto Tuo di neue 

Se moue il labro, e gira il ciglio intorno * 

Ei fi , che à l'Alba in feno 

S'apra l'Aurora à Iofpuntar del giorno. 
la». È x tanto bianco ? Afe. II Cielo 

Benché tinto di latte 

Bianco non femòra in sù'l mattino Albore 
In paragon d'Enea . Lau. ( Giubila , ò core .) 
Hi nera , 6 bionda chioma ? 
Afe. HA tanti raggi il biondo fuo folgore 
Quante fila hi nel crin. (Gioifci, ò core.) 
E* bianco l'occhio , ò bruno ? 
Afe. Cq ombre entro i fuo* lumi il pio d'Amore 
Tien mafeherato il Sol.£**.(Fefteggi a,ò core. 
Cosi lo voglio , Amor. 

Bfanca fronte , biondo crìa , 
Occhio arciera , 
Ciglio nero, 
Vago labro di rubin , 
Son vaghezze , 
Son bellezze , 
Cheincatenan quello cor» 
Cosilo voglio, &c. 
Si , sì » Sta faldo ò cor • 
Bionda luce, aureo fulgor 
Di Pupilla , 
% Che sfamila. 

Guancia vaga, crin, eh' è d'or, : 
Sono ardori, 
Son feruori, 

Che m'acccndon quello cor* 
Così lo voglio , &cv 
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SCENA XIV. 

^Alcamo . Tv^wo . 

^ Che fe qui refti ancora , 
A fé per me fia quefta vna mal 1 hora . 
jf/h Si Jufinga quefto core 

Di godere vn dì feren. 
Co' fuoi fcherzi la fperanza 
Mi vezzeggia la coftanza , 
Che racchiudo in quefto fen* 
Si Jufinga, &c. 
Mi promette la Fortuna J 
Di placare il mio Deftin . ) 
MiQueft'AIma Tempre teme, 
Perche il raggio , c hi di fpeme , i 
Fugge ) e torna qual Balen . 
Si.lufìnga, &c. 

SCENA XV. 

Latino . Twjtwp . lliomo . : 

DVce> quanto m'efpom 
Tutto riceuo . 
Fuor da le regie mura 
Se lituo Signor da cenni miei dipende > 
Qui tragga il pie . Dal Ré Latia s'attende • 
Tur* ( Premeri quefta Reggia 

Il mio Riual nemico ì) , j 
Zat. Vattene 5 e qual conuienfì 
Teco dal no Uro Regno 
Efcan duo Duci > e uan di fede il Pegno j 
Tur. ( O qual m'agita il cor Furia di fdegno . ) 

Mori* 
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litoti* Sommo Regnante inuitto > il tuo diadema 
E v corona di ftelle 

A Ja Fortuna , e al Fato • ( Parti* 

Tur* E v Cometa dei Rè lo fcettro aurato. 

SCENA XVI. 

Latino . Turno • 

GRand* Atlante del mio Regno 
Qui meco attendi il Capitano Enea • 
Ad' ambi vuò , eh' efponga , 
Se Guerra^ òPace il Caualter defia • 
Tur. ( Cominci d tormentarmi ò Gelofo • ) 
Ut. Vado in tanto co 4 pie 
A calpeftar quel foglio > 
Che di cieca Fortuna 
E 1 inftebilPondo,esafarguerraaiRè # 

Scende fu 7 Trono. 
Tur. Alma mia * tù Tei in periglio • 
Rende vn core efanimato 
Il mirar nel volto amato 
Dal Riual fidar' il ciglio . 
Alma ima, &c. 



SCENA XVII. 

Enea . llioneo . Accompagnati da molti 
Caualieri Latini § ^Antedetti. 

SOurano Rege, il cui poffente braccio 
Fi vacillar fu '1 Trono 
Pallidi per timor 1 aurei diademi > 
Al tuo afpetto regnante 
Vengo 5 depofto il folgore tonante. 

Tur* 
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Tur. (Che Adulator ! ) 

Laf Gran fulmine di Marte g 
•Che su'l dorfo a Nettuno 
Pregni d'armi , e d'armati 
portarti i bofchi à partorir la Gucrr* * 
Dal tuo parlarci Rè Latino attende ' • , > 
Le di guerra , ò di pace alte vicende ^ c - 

JEìj* Abaftanza Je fpade 
„ A rofTor de più Regi 

Sudar fangue i A l'Italia > al Lazio 5 i Europa 
Si rifparmino Palme . v 
Bai Briareo di Marte in breue fuolo 
Tronchi le cento braccia vn brando folò • 

Tur. (Che fauellar fuperl>o?)£^ Al^che l'aJb* 
In grcmboal di vagifce 5 ì/jkO) ^x:v 

Di Lauinia le nozze abbia , ch'inumo* 
In /ingoiar certame 
De la Tua fpàda al lampo 
Deciderà ciò -, che non fece vn etmpo • 

//. Che rifolueil Riual f Tur. Lapupna accetto* 

Lai. De l'AGa al regal Prence offro la Règgi 
E de la pugnain guiderdon prometta 
Lauinia i noi gran Figlia * 
Che l'alma di duo Rè porta in duo ciglia- 

-Scéndi dal Trono - 

I»% Se in quel fembiante*. 
M<o cor piagato > 

If gufr db amante' Pf m \ 2 

* Fia mai r che feocchi 9 

Impara i vincere da*fuoi begli occhi • 
¥*t. Bendato Arciere > 
Sedi quél ciglio 
Sii l'arco nero 
Il dai-dò incocchi 5 

Imparo à vincere di &oi begli occhi « 
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S C E N A XVIIT. 

Enea. Ilioneo* 

DVce. ///oh Signor. Ad indagar d'Aliamo 
Gira i tuoi palli à quella Reggia incorno . 
E perche fier tormento 
Ogni indugio mi fi a 5 , 
Racco ricorna a me. N'andrò qua! v^nco. 
Quella Dea, che va bendata, 
Con vn nfo 
Pur'vn dì t'illuminò . 
E recifo 
. 11 fuo crin ti dimoftrò • 
Cétra vn fol cor lo ltral no sepre aduna ; 
Né rota Tempre l'orbe di Fortuna . 

SCENA XIX. 

,obioO ih o':> Enea* i t ^n«q 

OSe mai di Lauinia > 
,, La cui beiti per impennar la Fama 
» Spennò - le terga ai faretrati amori > 
Giongo a ftender i lumi 
Nei duo foli ridenti, 
Mi fian gioie i tormenti. 
In que* roghi sì amorofi 
Il mio cor voli à morir • 
Se V€drò l'oro difciolco 
Sù la neue di quel volto 
Prigionier godrò languir « 
In que 1 roghi . &c. 



In quel fole di Cupido 
Il mio amor voli à fcherzar. 
Se in quel labro di rubino 
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Vedrò l'arco > ò Dio bambino > > 
Godrà l'alma di penar . 
In quel fole > &c. 

SCENA XX. 

Camilla. Celfi. 

IN mi fegui; in van mi tenti. O/.Ah cruda! 
C*/t*. Il tuo Cupido intorno ad'altro lume 
Aquila innamorata arda le piume. 
Celf. Chi del tuo fen fra le animate neui 
Morì Farfalla in foco sì felice , 
Ad'altro Sol forger non può Fenice. 
Cam* Chi fugge il feritor, falda la piaga. 
CeU- Ah fuggir non fi può > quando è nel core > 

Né co'l fuggir già raai^ fi vince Amore • 
Cam* Chi non vuol , non s'innamora • 

Chi s'inuolà al ciglio amato, J 
Fugge l'arco di Cupido 
Frange il dardo al Dio di Gnidoj 
Chi non fegue il bel , che adora • 
Chi non vuol , &c* /~\ 
Chi da vn'o echio è faettato , 
De fuoi rai fugga il baleno , 
Che a le fcofse d'vn bel feno 
Qual'Antheo forgerà ancora» 
Chi non vuol , &c. 

SCENA XXI. 

%t 4m 9 ì * ~- f »• l'acci j J «li \J • 1 4 

PArte la cruda, (oh Dio\) 
E mentre al pianto mio 
NouelJa Niobe è dura Pietra immota > 
lui •! mio Amor Arali pungenti arrota. 

Per 
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Per baciar quella bocca crudele 

Sòn di fcoglioà gli oltraggi d'Amor» 
L'Arco fol di quel labro adorato 
Con lo ftral del rubin'anioiato 
Può fanarmi la piaga del cor. 
Per baciar, &c. 
Nel vibrar quel bel ciglio lucente 
Vn fol guardo ha piagato il mio coi . 
Più che rende Cupido fdegnofo 
A queit'alma quel volto ritrofo , 
Più coftante refifte il mio cor . 
|?er baciar^ &c. 

scena xxn. 

Lauinia . Birena . poi T«r«o > r he fopragiwige • 

B Irena , ah non à tempo 
Ricalcai quefte Sogìic ? il Duce Enea 
Già s'è inuolato.S/r.Òhimé^Turno fe 'n viene. 
L*«. A l'Amante importuno 
M'inuolo . Tur. Idolo mio > 
Per vagheggiar di luce 
Il mio bel Sole adorno 
Sono Elitropio i quelle Soglie intorno . 
Non parli? non rifpondi? 
S'hai cor di pietra > e m'appellafti vnSole ; 
S'hà virtù il Sol di far loquaci i faffi , 
Snoda ò cara il bel labro . 
Ne meno? oh Dei ! JJ/r.Ti veggo a mal partito: 
Non t'intricar con Donne 5 ò fei fpedito . 
Tur. Così de l'alma accefa 

Il primo foco è incenerito , e fpento ? 
lau- E 1 ver 5 t'amai; ma fe t'amai * mi pento. 
&>.Collanza in bella Donna è vn'aura^vn vento. 
Tur* ), E chiuderai nel petto (guerra 
» Cor* che fia jngrato al Caualier* cui in 

» So £ ! 



Digit) 
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„ Sotto l'elmo grauofo 
1 „ Nobil fudor per te imperlò la Fronte ? 
Dou'è l'intatta Fé, 
Che nutriiti in sì bel feno , 
Che giurarti al cor d'vn Ré • 
Lau. E* colpa fol d'Amore , e non di me. 
Nudo Arcier con quefto core -•; 
Senxa piaghe non $i fcherzar. 
Cin a e al fianco fol per gioco 
La Saetta fiia di foco. 
Ma giocando , ridendo , fcherzando 
Fa quell'Alma foQ)irar i 
Nudo Arcier &c. 

Parte . Turno la trattiene • 
Tur. Arrefta il pie * Fia quella 

Al mio piagato cor nobil mercè? 
Lan. E s colpa fol d'Amore, e non di ine. 
Cieco Amor 1 in quefto feno 
Senza ftrali non sì volar. 
La Faretra fua d'argento 
Fi, ch'io gema nel tormento. 
Ma piangendo , penando , foffrenda 
Spero vh giorno refpirar. ^5 
Nudo Arcier &c *V 
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SCENA 




Birena . Turno . 



A 



per dir riftoro 
_ l'amorofa face , 
Io ti feorgo in Amor poco fagace. « 2 
Per bella Giouine 
Amor ti lacera, 



Not noftrar fobico 

~'\y : piagata l'Anima • * c i tf^ci 

Ma 
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Ma (appi fingere 
Labile* 

Inftabile 
• Tua feruity. 

Così le Femine 

Si legati più. 
Se vn volco amabile 

Tè crudo, e rigido % 

Tractien le lagrime? 

Fingi di ridere. j 
Né refo molimi i 
Pallido, 

OfquaiUdo S 
Da fchiauitù. I 
Così le Femine j 
Si legan più • . 

SCENA XXIV. 1 

. f Turno . Ì§SÌ! I 

COme pofs'io celar 1 il mio tormento? \ 
Se del fuo crin dentro quel fiume d'oro f 
Per sì bel fol nouo Fetonte io moro ? 1 
E s nel mondo la Bellezza 
Il naufragio de Regnanti • 
D'vn bel fen le poppe intatte 
Son duo fcogli in mar di latte? 
Aurei flutti i crin vaganti . 
E* nel mondo. &c. 
Non fi di cor'più infelice 
D'vn'Amante sfortunato. 
Fuor dal ciglio il fuo tormento 
Lo tramanda in viuo argento 
Per vn'oro innanellato. 
Non fi dà , &c. 
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SCENA XXV. 

ha Sdegno ì che efce dalla Terra. Doppo 
dimore » che fcende dall' <Aria : 
.Ambi con armati Guerrieri i 

r , * 

SV Miniftri di mie faci 5 
Miei feguaci 
Contro Venere. 

A i furori > à le frodi* i l'Ardimento : 
Che ftrada à la Vittoria è il Tradimento* 
Inimico immortai nel mortai Regno 
Fù de la Dea d'Amor Tempre Io Sdegno • 

Profonda» 
Amor. E chi tanto prefume 

Di contrattar de la Bellezza il Nume? 

O H • Fidi Guerrieri , 

Riedan coftor, che armò di Stige il Dio, 

Precipitati nel tartareo oblio. 

Prouin così) che di Lorica > e Scudo 

Amor non va fpogliato > abenche ignudo . 

Voi a via. 



Segue trà i Guerrieri cT dimore > e de lo 
Sdegno la Battaglia in forma di Ballo , 
dop^o il quale con gran 'volo tutti 

fparifcono . 

U Fine del Primo Atto . 



■ 
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ATTO 

SECONDO 



r 



SCENA t 



Loggie , doue s'inalza antica 5 ed 

horrida Torre. 

Jlfcanio incatenato cuftodito dalle Guardie 
efee dalla Torre con "Hjfo . Doppo' Ca- 
milla , che fopragiwge in dìfparte • 



Parfo d'or Serto lucente 
L'alta fronte annoda ai Rè. 
Ma tal'or'Aftro inclemente* 1 Àf 

Lo tramuta in laccio ai pie . 

Così yn'Orbe regal co'l fuo fplendore 
Corona è al fronte y ed 1 è catena al core. 
Tu pietofo cuftode , 
Che mi permetti y l paleggiar J* Arene 5 
Quefta 

li D'indica Rupe 
55 Congelato fudor 
Lucida gemma 
Prendi. Nifi Non la rifiuto* 
D'vn Prence moribondo è quefti *1 fegno . 
Qui fopragiunge Camilla in difpurte» 

C CAtn* 



26 A T T 0 

Cam. Cieli ! Sedie ! die afcolto ? 
Nif. Mi commouc d pieci con sì bel volto. 
Afc> Deh fe gii mai ti concedette il Fato 
Li nel campo Troiano 



Di fàuellar'al maggior Duce in guerra » 
Digli , che l'empia Sorte 
TratTe Afcanio infelice in braccio d morte. 
Vam» ( Del Prencipe de 1» Alia 
E' quelli il Figlio?) 
O li , cotanto ad'vn nemico indegno 

pi libertà fi dona? 

«e. ò Littori 5 e da que* l'alta Torre 

L'empio fcagliate . E tù la pena , ò infido . 
Nif Signora.... Cam. Parti ardito. 
Nif. Dal Aio furor mi faluo. Egli è fpediw. 

Guardando l'altera della Torre . 

O <he caduta acerba ! (parte. 

Fia vn mal fepolcro hauer per tomba l'herba. 

SCENA II. 

Camilla togliendo ^Afcanio ai Littori . 
Doppo Celfo , che fopragimge . 

ÒSI s ' Tiri •"•>■'• 

AL mio afpetto ò cuftodi 
luuolateui tolto. 
fartite le Guardie : Camilla [catena Afcanio « 

Afcanio. Afe, (Ahi fon feoperto l) 
Cam- » Rimanga il duoJ nel fen da l'alma ancifo, 
9, E in conca di rubin rinalca il rifo. 
D'horrenda Cloto al Forbice ritolto 
Godrà giorni ridenti, (volto. 
Chi hi il Sol negli occhi , e porta l'alba iti 
Sopragiunge Celfo , che fi ferma in di/parte , 
« , Cel. Che veeeio? / , ~ • , 
Afe. Che fento ? ( ohDel! 

^rf/r. (Chi mi dannò à la Parca > 

Mi 
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Mi raggruppa Jo Rame ? ) Alca Reina , 

Chi mi coglie al feretro, l \3 

Ben de- faper la cuna. (adunaf> 

* 2. (Quanta Bellezza in va fol volto 

Ctì. Ah fpietata Camilla} 
Dirpreggi tù dì quefto core il laccio; 
E ftai qual Circe à nouo Vlifle in braccio? 
Ma di coftui ne farò feempio . 

Vuol [nudar la fpada eontra Afcanioy 
Camilla ne frajtorn* l'attiene . 
Cam. Ferma. 

Celf Vn vero Amor dualità non foffre. 

Qui sfodra il ferro à forza » Camilla 
ne trattiene il colpo • 
Cam* Quella Amazone inuitta > 

Che in habito guerriero 

M'apri in battaglia i fortunati euenti* 

Aggruppò nei mio fen nodi innocenti. 
Celf. ( Donna è coflei ?^ ) 
Ver/o Afe Bellifiima Guerriera > 

Condonami > fe tecd 

S'incrudelì queft'alma innamorata . 
Afe. Non dilcerne gli oggetti Amor * di'é cieco . 
Cam. Celfo , il mio cor la fede fua ti nega. 

(Detefto Amore; epurquelcrin mi lega.j 

A parte guardando Afcanio • 
Celf Dimmi pur fempre di nò* 
Ch'ogni Bella fi così . 
Con Ja piaga in feno afeofa 
Sempre rigida , e ritrofa 
A quel cor 5 che la pregò , 
Mai rifolue i dir di sì* 
Dimmi pur , &c. 



Ci scg. 
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SCENA III. 

Camilla. *Àfcanio. 

PEr dar foria a l'inganno 
D'vopo è) che pioua in feminili Arnefi 
Del tuo biondo Tefor l'aureo baleno 
Ad'indorar la nuditi del feno. 
Afe- Mentirò il felfo , e fingerò le fpoglie , 
Cam* ( Così cauto , e ficuro 

Sarà coftui » che quefto cor mi toglie • ) 
if/i. Ma fe per mio conforto 

Io non riueggo il Padre (oh Dio ! ) fon morto* 
Cam. Al Gemtor, che calca 
Quefte foglie reali > 
Traggi tù meco il piede. 
Afe. Felice me! che fento^ 

S'auuoJue il mio Deftin sù la tua fede. 
Cam. Con quel volto tuo di neue 

Paragona quefto core j 
E vedrai r con qual candore 
Dentro il feno ti riceue. 
Paragona, &c. 
0 - La, mia forte * ch'è di fatto , 
Cangiera il moto vagante , 
Or che fede biancheggiante 
Cinofura è del mio pa(To. 
Cangiera , &c 

Cam. ti x 

à i. Nè £a più nòcche il Dellin dardo J feocchi # 

Afe mi 

( Vaglion per mille Mondi 1 fuoi begli occhi. ) 

SCENA I V, 

Ilionco . Enea . 

Signor > nel cupo oblio de l'alta Torre 
Sii fepolto vn Troian. Egli d'Afcanio 

.m • . » Dir- 
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Dirne potri 5 come rotò fa Stella. 
£n. Veggo gente vfcnir. Tù folo, e cheto 
Vanne , intendi , e procura . Enea t'afpetra 
Con alma fpafimante 

A la Fonte d'Adon. lìton. Vò qùal faetta, 

SCENA V. 

Direna . Lauinia . Ewetf . 

SV che temi ? coraggio , ceco de l'Afta 
IJ Prence fofpirato : ecco il tuo core* 
Lati. Che crini Che volto ! sr 
* 2. O che bel ciglio 5 Amore t £ 
I*n. Primo Sol de Diademi > 
Che dentro i rai porti Fortuna , e Amore > 
Ecco Lauinia al tuo adorato afpetto > 
Alma de l'alma fua v cor del Tuo core* 
I*. (E 1 Lauina coftei ? ) 
Gran Prencipeflfa , 

» Che duo lucidi Mondi accogli *nfrontej 

3> E sferzi '1 fen co 1 l'aureo crin difciolto* 
Io dir non.sò) fe per ftupor sì immenfi 

ft Sij Berenice , ò Berecinthja al volto. 

Per vagheggiarvi lume folo 5 vo raggio 5 

Bel tuo diùin ferabiante 

Di folcar mari Enea non fu mai fianco - 
L*u. ( Oh Dio ! mi fuena il cor volto si bianco.) 
E». E da que* l'aurea chioma > 

Dou'io rimango afforco 

3) Palinuro amorofo, 

ENEA IN ITALIA ha le tempefle in porto. 
(Corda è a l'arco d'Amor quel crin ritorto.) 
E». Ma apena il cor s'affifla in si bel fronte > 
Che lo inuola al fuo Figlio 
Sorte feuera. ( Ah quafi difli '1 Figlio.,) 
Lau. Vanne Lauinia chiede 
Vna candida fede i la Tua fede . 

C 3 
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E». S'io v'adoro occhi belli amorofi, 
Ve lo dica la voftra beici. 
Siece à l'Alma sì cari > e vczzofi , 
Che in ecerno la piaga amerà.. 
S'io v'adoro, &c. 

SCENA VI. 

Birena . Lauinia . 

E Ben, collie t'aggrada 
La Beltà r che idolatri ? 
Ah che a tanto Tplendore 
Mentre l'anima accefe 
Aquila fi* , rcltò promet heo il cere . 
•Per sincere Amore Coftama ci yuoL 
Refifti mio core d'vn ciglio al Baleni 
Che la fiamma , che vn'alma nceue , 
Al fin tutta é neue 
Bi volto feren. 

Penando, (offrendo rifaoafi *J duol . 

Per vincere, &c. Ttrte. 
Xir. Al fine al Tuo tormento 

Pie bando il core, e ne rcftò concento. a 
Sono le Giouani 

Tutte così . 

Se non s'affìttane 

Nel Bei , che adorano , 

Piangon , fofpirano 

Chi le feri. 

Ma fe poi veggono , 

Chi '1 cor Je aprì , 

Brillano 5 ridono 

E notte , e dì . 
Sono, &c. 

* - S. - SC E- 
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SCENA VII 

Sala del Teforo . 

Camilla . Jtfcanio in habito da Donna . 

A Scanio. Afe. Alta Reina . (fpoglie 
Cam. Sembra il tuo critiche in quefìe finte 
Tu Tpandi in aureo nembo , 
Gioue, che piouaa la Tua t)anae in grembo. 
Afe. Bellifsima Camilla, 
Tù mi toglierti (onde iegommi Amore) 

I lacci al piede, e me li delti al core* 
Cam. Qua con Latin fi de 1 portar 1 Enea . 

Mira tn tanto , qual ferba 

La Maefti Latina 
. Lucida teruitò d'oro tiranno « 
Afe. Ah di ciò ^ ch'é di vago iui ila accolto 9 

II più nobil Theforo è ii eoo bel volto, l 
Cam. „ Offerua qui , come di denti armata 

» Sempre volubjJ rota 
,> Va diuoraudo l'hore . ; 
Afe. Così con giri d*or lacera Amore 

Sia Amor , fiai'I Tempo ,ò fia la Sorte fola) 
Di tormento di rote vn Dio, che vola. 
C*m. Ma già cq'ì Rè feorgo di lungi Enea . ? 
A celarti in difpane 
Sin che la Sorte i noi io rende folo , 
Vanne dolce mio ben. Afe. li feno amante 
Dentro i tuo* lumi incenerir defla . 
Vado, (fefìeggia «ò Cor. ) vado* alma mia. 
Afe. Chi dice mal d'Amor , non sa goder» 
Queft'Alma adora, 
E m'innamora 
Quel crin difciolto , 
Quel aio bel volto , 

C 4 QìL el - 
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Quell'occhio arcier. Vaà ritirar fi 

Chi dice mal 5 &c. in di/parte* 
Csrn. Non si goder > chi dice mal d'Amor • 
Se bella bocca 
Gli accenti fcocca, 
Sono faette* 

Dolci vendette v r u %t O 
Del Dio d'Amor» 

Non sa goder, &c Lo fegut* 



SCENA Vili. 

Eww • Latino . llioneo . ^Njfo • 

Cieli I //. Stelle! En. Che fento ? 
L*r. Dunque gii di Camilla 
Per comando regale 
Fù da la Torre il Caualicr (cagliato ? 
Uif. Precipitato al fondo 

Gii andò fenza Caronte i l'altro Mondo ■ 
JSm Sai th il nome? l'afpetto/ 
Ili. Raffigurarti 4 volto? tfq !I 

Nif. Queito gemmato Anello 

Pria di morir mi diede. 
Moftra fanello ad y Enea^cbe lo rauuifa d* Afcanio* 
Eh. Ahi ! £he rimiro? 
Xjif Doppo vn graue fofpiro 
. II Giouanetta in metto pianto àfsorto] 

0 . r x Ar - s K £rèAfcanioèmorto? 
Si fcuopri per Alcamo, f * 

Enea fi pone in atto penfierofo . 
Lut. Giuro per quello Scettro , 

Che a Latin non gii mai fu Afcanio noto • 
E fe incolpi Latin , Io incolpi à torto. 
Ih Prencipe sfortunato . Er>* Afcanio è morto ? 
g«ì Enea in atto penfierofo > e mefto i)à à 
feder da vna parte della Scena * 
II. Sire , lafcia, che folo 
Sfoghi de l'Alma fua l'acerbo duolo. 
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Lat. Enea > quefto è coftume 

Del Cielo,, e de le Scelle. (Parit. 

Da l'alto lor volubile Teforo * 

Danno in fluflì di ferro » e afpetto han d'oro * 
tf//. Signor , del tuo deftin fuggi lo fdegno : 

Per ce non è buon'aria in quello Regno . 

SGENA IX. 

'Enea.Ilioneo. Cdmilla. ed afcanio in dtfparte • 

AD'vn Padre lagrimante 
Caro fpirto. Alma vagante 
Vieni in ombra, 
Bel feren de giorni miei • 
Vieni Afcanio ; doue fei? 
*f/c.Padre,fon qui. Cum.Dth taci>odo,cbe Gente 
A noi fe'n vien . //. Signore * 
Lagrimar'vn'eftinto 

E 1 vn fperar fenza fpeme . En. Afc non Io vedi 
A quefte luci inante? e non vdjfti 
Quel dolce ventilar dei cari accenti ? 
Alcun non veggio. Afe. Oh Dici 
Cam. Deh foffri. En. Amico, 
Ah tu non l'odi ancora 

Sofpirar per Enea ? . 
( Infelice ! vaneggia. ) Io alcun non fenro.j. 
E*. L'odo ben'io penar* al mio tormento. 
De l'Anima agitata ^ 
Son deliri , e famafmi . II tuo gran Figlio 
Gii ceife al Fato. En. Oh Dio! ~ 4 
Per fidarmi in quella fronte 
L'onda cieca d'Acheronte 
Varcherei . 

Vieni Afcanio , doue fei ? 
Cam. Ora , che a qui fio fuolo 

Non più s'aggira alcun , sù corri i volo - 
£». Vifcere mie adorate , 

Anima del cor mio y 

C f Lue* 



j4 ATTO 

Luce de gli occhi miei. 
Afe. Gli volo in feno . En. Afcanio, doue fei f 
Afe Enea, Signor * //. O Cieli! 
« Quefti è d\Afcanio il volto . 
• Qui 'Enea guarda Afcanio alle vefli fenza 
mirarlo in volto j e lo crede Donna . 
En. Deh in me contempla , amica , 

De Grandi le vicende. Io fui ne l'Affa 

Gran Prencipe, e Signore* Or cruda Sorte 

Soura Trono fublime 

Quando par , che mi torni , à l'or m*opprime ♦ 
llion. Chi può frenarci pianto? 
Afe Padre. En. Padre! 

Enea rifcojjfo # quefla voce » flupido forge $ 
e guarda fiffo in volto Afcanio . 
Afe. Non vedi ? ah non rauuifi 

Sotto mentite fpoglie 

Del tuo Afcanio ii fembiante' 

En O Cigli ! 11. O Dei ! 
E». Viui mio cor, mia vita? II. Afcanio fei ? 
Afe. Si , Genitor. En Ohimè ! vinto, ed'oppreflo 

Di gioia cado al fuol,perdo me ftefso. fuiene. 
Cam. A fcanio, Afcanio . A noi gente fe'n viene» 

Se refti qui > feoffo ch'ei fìa , ti ftuopre . 
Afe. Cieli ! che farò mai ? 
Won* Pria , che ritorni »n sè , partir conuiene* 
Afe- Seguimi Dioneo. 

Chi ebbe mai de le mie più acerbe pene ? 

SCENA X, 

m 

Camilla » che fià fettotendo Ènea . Lauinta > 
e Birena , c he fopragiwtgono • 

D Yce , Campion • 
Bir. Omilla in fen d'Enea ( 
Ijfir. Che fcor^iòcoref Enea qui rinatene* 

Cam* 
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Cam* Ora , che torna in sècolo al mio Amore »' 

Parte . 

Lmu. Perche mi vide, l'Impudica fugge. 
E». Mio ben, mia vita! 
Str. VdrlU? L*u. Ah -troppo intefi ! 
fw.Ohimè ! parti. Lau* Si> si è par tira, ò indegno 
De l'Amor mio. Ea.BelIa^qual'ira? JU-Chiudi 
Quel labro mentitore. 
Giano, Thefeo d'Amor, Proteo di cwe. 
Vn volto candido , 

E nera Fé, 

Alma volubile, 

Non fan per me . 

Tù mi Jogatti 

Con quel tuo crift j 

£ mi piagaiti 

Co'] dardo rigido 

Del Dio bambin. . 

Afa vn volto cznàiàoy 

E nera Fè, 

Alma volubile , 

Non fan per me* 

SCEN A XL 

1 Ette a » Birena . 

CHe vidi ? oh Dei ! che intefi ? 
Btr. Nò ftà bene r Figlio mio > * 
Ingannar le giovinette 
\x faci rigide 
Pel Dio d'Anjor 
$on breur efcnere > 
Che porti ?i C8f« 
BeH'azion nobile 
*>er legar Tawwe 
Futgerfi efiwime 
Con paro) et te . 

No Ai bene , &c, 

C 6 
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jEw. O Dei ? Che fia ? 
Trouoil Figlio, e milafeia. 
Ilioneo fe f n fugge. 
Lauinia conBirena 

Mi taccia d'infedel • è vn fogno ? è va' ombra? 

Qual Nube non intefa 
„ M'oft'ufca l'Alma , e quefta mente ingombra? 
Seguirò la crudele , 

Tri le cui frondi d'oro > 
Del fuo bel crin mentre m'aggiro intorno , 
Dentr' aurea felua Endimione io moro. 
Doue fei dolce mia Pace ? 
Or, che Sorte gettò l'armi, 
Crudo Amor per tormentarmi 
Impugnò tartarea face. I 
Doue fei, Blc. 
Doue fei cara mia quiete? 
Quella fpeme, che confola, 
Così tofto àmè s'inuoJay 
Che di lampo è più fugact. 
Doue fei dolce, &c. - 

• 7 liti T>oH 

S C E N A XII. 

Turno . Voi fubito Veìfo , e Wfo . 

ci* . . T k ' . Z-* ' ^ 

li I |(L J "|\ » 'Il N » ' • 1 L 

CHt farai mio core Amante? 
lo» "non so , chi nel mio feno 
Sufcitò maggior tempelta, 
SeiiPenfiSr-, che mi moietta, 
O vna chioma fluttuante. 
Chefafai,&c. ■ > 

Ctlf. Ancor la cupa mtnte 

Volge il Penfier ? Gii di portarti meco 
Sù l'alta Rocca Enea accettò l'ififtito. 
N*f. Buona notte: è fpedito. 4 
Tun „ Che dirà il volgo? * che dira la Plebe? 

Ctlfs 
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Ce//. » Chi è nato Ré, del volgo mai non cura . 
Tur* » Ma Ré fellonia cuna ilJuftre ofcura. 
Celf. Quel Grande , che crafeura 

La via a Trofei damano amica aperta , 

Dubiofa rènde vna Vittoria certa . 

La rifiuti? Tur% Stò.in forfè. 
Celf EJJa è vna Sorte fola. 

Che tragge Rè, e Bifolco (vn Solco. 

Da vn Solco i Soglio , ed' hordavn Soglio à 

Stabililli . Tur. Non anco. 
Celf. Per conquiftar' vna Bellezza , yn Regno 

Anco ad* vn Grande il Tradimento è degno . 

Cherifolui. Tur. Nonsò. (F Arte conf ufo. 

SCENA XIII. 

Celfo. TSQfo. 

POrta fofpefo il Ciglio. 
Ma vnr ifoluto cor non vuol configlio. > 
Nifo.N/y: Signor. Ce/f.Tù co Je guardie Reggic 
Di Lauinia à gli Alberghi 
Ratto ti porta. E mentre il Duce Enea 
Contemplerò quello ftupordi Marte, 
Là con fulfurea, e fotterranea fiamma 
À l'or farai) che conia Rocca in cenere 
Pera il Figlio di Venere. 
tfif>$o per giouarrMd fe.-PC^Nó più obbedifci. 
( 5> Chi preftò i Grandi omaggio, 
» E negò l'opre fue , non fumai faggio. 
Opra fagacein modo, 
Che ciò, che fegue ad* arte. 
Colpa fembri del cafo : E fia in quel loco 
Chi pugna per Amor Trofeo del foco, 
tt//. Se no và Nifo in fumo,ei no fi poco, (partr, 
Celf. „ Siano ò Virtude , ò frode , 

» L'opre de Prenci ai Mondo han Tempre lode. 
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la Vira de 1 Grandi 

E' Jampodi vetro y 

Se vn Fiato ladè. 
t Dal Trono al Feretro 

Se à vn fbffios*en vi 

Re?al Maefta > 

E s Polue ogni Rè . 
La Vita, &c. 
Su Tempre nel Mondo 

Il Soglio fatale 

De'Prencipi al pie* 

E* Luce ReaFe 

Vn* ombra, che vh y > 
Se vnita ne fti 
la Fròde à la Fe . 
Fàfemprr, &c* 

SCENA XIV. 

Cortile , che introduce a gli Ap- 
partamenti di Lauinia * 

Latóri;** Enea. *dfeanio\ Hioneo^ 

Voi Eìtem * 

COn dolce mia riflora 
La tua innocenza y e la tua fede adoro 
Mi qual fu con Camilla (prc^ 
L'Inganno del tuo cor. Afc^Oh Diotm* fcuo- 
M n. Sotto fpoglie mentite k l'ora apunto > 
Gh'ialòcredeuoeftinto* amica fotte 
TrouaFim fece..*wfifK CHiinaélParti>.Sigiiorer 
Ce! fa à noi vien; En± Deftin t 
£ìon< Fortuna ! Lah. Amore! 
Afe. ( Mi riefee propaia il (uà rigore. ) 
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SCENA XV. 

r H^6 con Guardie . Lauinia, .Afcanio . 

BiYena, poi Celf). 

LAuintia , ò là . Segui '1 mio piede . 
Lau- E* doue ! 
jB/>. Per qua! comando f Celf. Io così impongo. 
Afe. Ah Crudo! 
Tù di fangue Latino? 
Germano di Lauinia? 
Tù da ttirpe Regal traggi i tuo' Luftri ? 
Nò . L'Opre folrendono l'Alme Illuftri . 
Nifi Sfacciacela, che sì . Celf. Fe mina audace, 
O la. Tù ambecoftoro 
Guida su l'alta Rocca, 
fri/. Signor , più d'Argo attuto 
Le feorgerd, fe così bramii Plato •. 
* JBir. Io con rapido pie , 

Corro veloce ad' auurfarae il Rè . 
Celf. E Tù, Donna oftinata , 
Sù que l'hor rendo falfo, 
S'hai prigioniero il core , abbia anco il pafi> . 
Cangia Amore , e varia affetto ; 

Che il tuo core auri Fortuna . . » 
Quell' Arcier , che t'ha piagata, 
Tolga à l'Alma faettata 
Quello ftral , che in fen t'aduna . 
Cangia, &c. 

SCENA XVI. 

Lauinia* ^ifeanio. T^fo. T>oi Camilla, che 
foptagiunge ih difparte , 

\l 

BElla, tù, chemoflrafa 
Nel feno c Alma recale , 
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Dimmi: come t'apelli ? 

Suelami l'effer tuo , Patria, e Natale . 
JSfc Co'l nome d'AuriftelIa 

In cuna d'oro ebbi regalia forte é 

E % con l'inuitto Enea t . j 

Safua fuggi j da gli fatali incendi. 

(S'ella mi raffigura , Amor m'offendi. ) 
Zak- O quanto nel tuo volto 

Viua l'imago ha il Caualieroeftinto! 
Afe. Del Troiano infelice 

Prencipelfa tu miri 

La dolente Germana . 
lsu : Qual'or d'Enea , ò di Troia 

la lingua tua fauella , 

Vnnon sd, che d'inufitata gioia 

Tù mi ftiUi nel fea cara Auriftella • 

&»i fofragiunge Camilla 5 che vedendo Lanini* 
Abbracciar* Afcanio , fi ferma ad* 
ejferuar in di/parte . 

Cam» Che miro? oh Dei ! che veggo ? 

£**• E* nel baciar quel morbi detto libro, 
Che articolando va sì dolce nome, 
Parmij eh' io bacia Enea , ma non sòcome. 

bacia Afe am o • 

Cam. Lauinia bacia Afcanio?Amor 5 cbe ofseruo> 
Kìf rSù . Che fi tarda ? Ah che fe totna Celfi* 
Con fne f&gnofe faci , 
A; fé, à fè faranno altro, che baci - 
Alfe* Mi fd ridere il fuo rigore . 

Purché reco in Prigionia 
v5 VSi cnnfoUJ'Almamia, 
Goderò felici l'hore • 
Mi fi ridere, &c. 
Cam. Ah voci infide! Ah traditor* Amore r 
Lau. Non può piangere queiio core . 

Sempre Amanre , e fempre fido» 
A ia face diXupido 7 

Ser- 
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Serberi viuo J'Ardorc . 
Mi fi ridere, &c. 

SCENA XVII. 

Camilla . 

VÀnnè Afcanio infedel 5 Afcanio ingrato • 
Quella è la Fé , che Terbi 
A vna Reina ! E i chi ti dié Ja vira , 
Crudeltù dai la morte? 
» Segui pur la tua Iole 
» Per due omicide 
» In gonna auuolto effeminato Alcide . 
» Mentre egli cangiò forma , e variò afpetto, 
» Ioqual Camaleonte al mio tormento 
» Mi pafco d'Aere, e mi nutrifce vn vento* 
E' Ja Vita de gli Amanti 
Vn' Inferno da morire. 
Se vien tolta al loro afpetto 
La bellezza 5 che s'adora, 
Son Promethei > c'han nel petto 
Gelofia, che li diuora. 
S'han vicin l'amato oggetto , 
Han di Tantalo il martire . 
E' la Vita, &c 
E' la Piaga di Cupido 
Vn tormento d'abhorrire- 
Se gli accende il cieco Amore 
Con i rai dVna Bellezza , 
Sono Tizij nel dolore 
Per Beltà , che li difprezza , 
Se di felce porta il core 
Han di Sififo il languire. 
E la Vita, &c. 
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SCENA XVII. 

Spiaggia dcliziofa sù la Marina , nel 
fianco della quale forge fortiflìma 
Rocca recinta da Torrioni guerrie- 
ri . Nel feno del Mare vaftiflìmo 
Scoglio . 

ZL<tf/wo . Voi Turno* Doppo Wjfo . 

Q Velia Dea, cht Tempre piange , 
^ L'vfcio apena al giorno aprì, 
"^he tri Gigli impallidì. 
& il Sol dal Gange 

Nafce » 
Ed* indora 
In grembo a Flora 
Le fafee 
Aldi. 

Ma [offrirà Latino 

Yilipcfo il rifpetto 

Di Maefti regnante * 

Imprigionar Lauinia?. 

Cotanta audacia in vn Art cor s'annida? 

Turno-* che fof raggiunge . 

T*r- Sappi ò gran Rè, che sù que l'alta Rocca 

Fù da Cclfo\.. z,*/. Già intefi* 

Al Figlio , che non m'ode , 

Tù dirai , che il Rè Turno 

De'conquiitar Lauinia 

Con la Fè,con l 'accia r 5 non co la frode- ( Parte. 
Tur* Che fenco ? oh Dei ! che veggio ? 

Veglio ? dormo ? fon dello ? ò pur vaneggio ? 

§t*f* fopragiunge Ntfo* 
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Ni/. Cuftodita di Guardie 
Sù l'Eminente Rocca 
E* gii Lsminia. Ora portarmi io voglio 
Per efequir ciò y che i ine Celfo impoìe • 
T*r. E feiquìpur? Gii è su la Rocca Enea. 

Se tardi ancor , l'imprefa fti in periglio . 
tf/Jo corro i voi: No voglia il Ciel>ch4o veggia 
Abbrufciar Nifo 3 ed 1 incendiar la Reggia . 

Parte ad effettuar il Tradimento 
Tur: Vanne ò fellone . Vfciri vuoto il colpo. 
Enea non giunfe i queita fpiaggia ancora» 
Vedri Latin, che quella deftra prode 
Si vincer còJ'acciar, non còla frode* 
Alma , eh' è ignobile > 
Mai non regnò. 

Serto nobile 
Mai conquiftò. 

Sà l'aureo foglio 
Non alzò pié ; 
Ne veftì Porpora 
Monarca, ò Ré ; 

SCENA XIX. 

Laulnia . ^ifeanio . Birena [opra \>no de* 

Torrioni della Rocca . 

C V N ) Prencipeffa.A l'ondeggiar del Prato 
Amorofa Sirena 
Sù quefto verde fcoglio 
Sfoga con dolce canto il tuo cordoglio . 

S'ode il Fremito di Tromba» 
Mi di qual fuon guerrier feftiuo accento 
Freme per l'Etra . Bir. Enea, Enea fe'n viene + 
l*u. Al dolce fuon mi brilla in feno il core . 
4f Cm ( Io parto advincontrare il Genitore.) 

Si porta Af canto sii l* altre Torrione * 
doue staffetta da Caualieri Enea • 

lau. 
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La*. D"h cara mia Tromba 
Fcfteggia sì > sì . 

Rifuona, rimbomba 5 (A* f non di 
Che al dolce fragore ( Tromba* 
Adora il mio core 
Si fortunato dì . 
Deb cara > &c. 

SCENA XX. 

Celfo con molti Caudieri Latini* Bnea. 

llioneo . Antedetti . 

t\< Antimi ^ 4 A-% ij-niA 

Alto Signor, 
» De la cui fpàda al lume 
3 > L'Augel di Gioue auuexxa prima il ciglio^ 
„ Che il folgore mimortal Aringa d l'Artiglio 
Ad* improuifì affari 
Mi richiede Latin . Sà l'alca Rocca 
Quelti* che miri Caualieri eccelli * 

feruiran di feorta. 
Enea coli vedrai;, [\ ^) f\ 

Quanto , che oppofe à militar contraili 
Ingegno four'human. En. Vado . A. gran forte 
Ho di poter mirar l'arte guerriera. 
CW/.fPera ciafchun ; pur ch*abbia Enea la morte.) 

(Partendo. 

llion* Di coflui la Partenza 
Rende l'Alma in fofpetto . 

gai mentre Enea vuoV inoltrar fi per portar fi 
su la Rocca , il Torrione > doue ritrouafi 
AJ canto > và aW Aria con molta gente » 
e [affi infranti* 
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SCENA XXL 

Enea . Ilioneo . Alcamo fatto le Hyine del 
Torrione. Lauinia. Birena su l'altro illefo. 

Uu> He miro ? oh Dei ! 

En. Quai tradimenti ? oh ftelle ! 
Bit. Quali accidenti offeruo? 
llion. Ah fù prefago il cor. Afe. Chi mi di aita? 
En. Ma che veggo ? Ilion. Che feorgo ? 
En. Tri Je Ruine Afcanio? 
Sù . Si foccorra é 

Qui Ilioneo traggo fuori da i minati faffì Afcanio: 
Afe. Enea, Signor* En. Cor mio( 

Enea abbraccia , e bacia Afcanio * 
Qual ti ritrouo ? oh Dio! 
Lau. Sogno? òtraueggo? Bir* E' taci? 
L*H; Baciò Auriftella ? Bir. E con che doki baci; 
Ilion* Non ha oftefa mortale. 
Lau. Ah traditor infido f Alma /pergiurai 

Scende dal Torrione • 

Bir* Non Vè donna in Amor, che fla ficura* 

La fepèe . 

En. Duce vanne à Latin . La Fé tradita 
Co *1 tradimento efponi. Hion. Ah che la forte 
Verfa influffi di motte! 

Cruda Parca è la Fortuna , 
Che lufinga , e in fin* ancide . 
Quanti Ré fu'l Globo aduna f 
Tanti cori ella recide» 
Cruda Parca , &c. 
En. Come sù quella Rocca Parti* 
Portarti il piede ? e perche il fen fnudafti 
Tri fcminiJi Arnefi? Afe* A miglior tempo 
Ti narrerò gli eucnti . 
En~ 0 % lietogiornol Afe. O* fofpiratoiì ! 
En. E* pur caro ! Afe. fi* pur Seren ! 
En. Alma mia , dolce mio ben . 
Afe. E* pur caro 1 En< & pur Seren ! 

SCE- 
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SCENA XXII. 

Lmnìa , che efce con Mf"/™/™ 
formato dalle Fatine della Mina . 

A H crudeli Tù fuggiftj 5 e la tua fede 
A Empio Sinon portafli al par del piede . 
#r. Ti sferza il cor di Gelofu il Martoro . 
lL Ah, che s'è infido Enea, Sirena, io moro! 
Sfortunata Lauinia , Alma infelice ! 
Dal Germano abhorrita , 
Da l'Amante fchernita . , 
Deh non obliarla face tua Pfimie» 
Enea, mio Ben. Ah non e più qual era ! 
Ma fe il tuo Amore al par de l'Aere fgorabra , 
Come han ricetto infieme 
Alma sì illuftre , ed' vna Fé, eh; è vn' ombra ? 
Gelofia , che l'Alme ancidi , - 
O morire, ò liberti. 
Con vn volto mi flagelli , 
E* quel cor , che mi recidi , 
Da Je vifeere mi fuelli 
Con tropp' empia crudeltà . 
Gelolìa, &c. > 
Cieco Dio, che mi tormenti , 
Dammi morte , ò liberti . 
Con vn crine tù mi sferza 
E qual'or dime lùridi, 
Mi trafiggono i tuo' fcherzi 
Con tiranna ferità. 
Gelofia, &c. Parte- 
Str. « Sol per l'infido Enea 
„ E' Gelofia fpietata O 
,, Del fuo bambino Amor' empia Medea . 
Non fi dà cor più bizarro 
D'vna Donna innamorata. 

Se 
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Seco'J dardo 

D'vnbel guardo 

lf tettiti Dio d'Amor, 

Vuol* amare , 

Spalìmare 

Al difpetco d'ogni cor. 
Oitinata nel martire 
Si concerna di morire 
Per Bellezza idolatrata . 
Non fi di , &c. 

SCENA XXIII. 

Venere con ^more > che di lontano tengono 
aaU *Ana [opra v» Carro . 

OR che dal Ciprio del la Dea d'Amore 
Si porta a gueftefponde, 
su Ninfe canore 
Sorgete da l'onde. 
E nel feno a i vetri erranti 
Fileggiate in dolci canti. 
tjcono dal Mare molte Sirene , „ wriì 

v*rij Pef ci. ìJereidi* e Tritoni. 
». Strene . p Aretrati nudi Arcieri 

17 Con la fece , che cingete, 

Se rendete 

I Cori in Cenere , 

Annodate , 
Accoppiate 

II Germe di Latino 4 quel di Venere, 
F'£h voi di Citherea 

Vtn v«i^ Tn ate , Lauinia > ed ' E «« • 
r «* Voi del Popolo volante 

Corridori più veloci 




i fopr» 



Qui troncate il corfo errante 
fi dai fiati pia vcfaementi 



Di 
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Di quel Dio, che impera ai venti, 
Suifcerata quefta rupe 
Or fi vegga Fabro ignudo 
Al «rande Semideo formar lo feudo i 
Qui fi trasforma lo f foglio nella Fucina 
di Vulcano* 
Acciò più non induggi il Dicr d'ardori, 
Vola i follecitarlo ò Arcier de cori . 

Dalla Machina di Venere vola 
Amore nella Fucina, 

SCENA XXIV. 

* 9a^a f 0 _ ^ 

Vulcano con i tre Ciclopi nella Fucina Byoìu 
te , Sterope j e Virammone , quali con 
armonìa mnjkaìe martellando à concerto 
fiamio f abbicandolo fatai Scudo di Enea., 
jlmore , che follecita . 

, . Vulc. \ T) Attere , fcagliate 
* % ' Am. ) 15 FauUle , 

Scintille. 
r Le tempra affinate , 

E i colpi rimbombino» 
Ciclop* Sotto i flagelli 

Gli acciari gemano; j 

E dai martelli j 

Le feofle piombino. 

v " lc ' Battete, &c ! 



Am. 



Vulc- Già di tempra immortai luce vno feudo 5 
Amor- A Citherea Io porrà il Dio, ch'è ignudo. 
g«> Amore prende lo Scudo , e vola via- 

Doppo fegue il Ballo de i Ciclopi . 

Fine del Secondo Atto . 

AT- 
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TERZO 

SCENA I. 

Antro delitiofo . 

ià f * < I * 8 ' / la fi f « i • %^ Mr^ 

Guru guancia di Neue > e di Roto 

NudoArciero firipofa. 
Con le fila del crin , che riFplendje > 
L'aurea corda egli diftende. 
E pe* render quett* Anim aefangue 
Fà d'vn labro Arco di fangue * 
A recarmi così ftrazfb, emartoro 
Adopra Neue , Rofe , Sangue > ed 1 oro ; 
Già per opra del Seruo 
L* empio Troian fari varcato in Lete - 
Mi reità fòl d'intenerir la cruda, 
Del cui bel labro 5 onde il mio cor 1 è ancifo, 

Arco è il corallo > e dolce tirale il rifo. 



ss 
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SCENA li 

T$ifo. Celfo. 

Qlenor, Signor. Celf. E ben Nifo fedele, 
li Elica mdri* Lata*, ch'io prenda fpirto* 
C^y. Cangiò ia Gipreffo l'amorofo Mirto? 
KJf Nò . c*//. Che narri ? Mif L'amico 

Turno con altro inganno 

Saluò da morte il Tuo JRiual nemico . 
Celf. Ah Turno ! Wf V % è di peggio. 
Celf E <he > uif. La tua Germana 

Tornò à paffo volante 

Su Je foghe Reali 

A vagheggiar' il Tuo Troiano Amante • 
Celf Suenerò TOftinata. 

Per il tuo Sol ^ che adora* \ 

Se quella man non langue 

Aura quel core Icaro in mar di fangue. 
JUif. Frena pur tu quel fuo fuperbo orgoglio* 

A fè? che Nifo non vuol* .altro imbroglio;* 

Psrtc* 

<Ctlf JFari guerra a quel Tuo core 

La Coftanza del mio petto. 



Aque' l'Alma innamorasi 
Cadrà vittima frenata , 
Confettata 

Al mio furore*. 
La Coftanza *&c. 
Lacerato il fuo Cupido 
Sarà Icopo del mio fttegop* 
Per quel <corfc faettato 
Aura il feno efaniuaato» 
Deftinato 
Al mio rigore. 
La Coftanza %&c. 

SC£- 
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SCENA in. 

Lauinia da Iona parte, Camilla dall' altra. 

GElofia, jP^ 
Crudo Amore. 
Lam Tù flagelli 

L'alma mia. 
Cam. Tù «ni fuelli 
Quello core . < 
* %. Così. Lau. Più fiem. G*t*i Più crude!, 

Àz* D'Aletto 

! Perche amo m volto , ori tormenti »J petto • 

SCENA I V. 

« ìaOt-tx r»ui^ii'x usi ni $tl^/ 

linea , cfo per mano «Afeanio* *Ante+ 
dette fofpefe^ vna da <vna pMrte, 
e l altra dall'altra. 

*0^*?<J 13 £f£i*k 1' 

ECco, d Figlio. Afh Ecco, £ Padre. 
En. Quel crin , che m'incatena . 
Afe. Quella Bellezza , ond'é^ mio cor'in pena % 
gj«ì Enea fi forta à Lauinia, ed' A f canto * Camil- 
la>le quali in atto fdegnofo mai non li guardano* 
E». * Lux*. Sofpirato mio ben. 
Afe. à Cam. Anima mia. 
En. Ti turbi? Afe. Non rifpondi? 
E». Deh qual nube? Afe. Qua! fdegno? 
in. Rende in quel volto il Ciel d'Amor sì folco. 
Qui Lauinia guarda con oechiofeuero Enea* 
e Camilla , Afeanio. 
Afe. Ad' Afeanio? e». Ad'Enea? 

Cam*;* x. Non ti conofeo . 

ftrtono fdfgnofe fenza mirarli* 

Di SC fi- 
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SCENA V. 

Enea . Jlfcanio > 

A Scanio* Afe. Padre. En. Ah Figlio! 
D'vopo è indagar'in quelli molli, arnefi 
Di Lauinia Je fdegno . > xjf .vuaTi 

Vanne fagace, e fido 
Incendi , à chi più arride 
Ofe i Turno, ò ad'Enea l'Arder diGnido* 
Jifc* Non difperar Signor, 
- Forfè chi si, \ £ 

Che Amor non plachi vn di * 
03 } i ì -Quella cruda beltà, 
Che l'alma ci ferì? 
*X /Cottanza d' vn Fcdel fentpre hi mercè. 
E fol quél core vinte Amor, 
Che in fen riferba ftabil fé. 
Kefilia pure il cor , 
t Quanto mai può . 
Darà vn dì la crudel , 
Che l'alma ci piagò, 
Riftoro al fen fcdel • 
Bellezza , ch'è ritrofa , fa cosi j 
Co'J dir di nò finge rigor 
A l'or, che brama dir di si f 

S CE N A VI. 

Ilioneo • Enea , 

ENea, come knponefti 
Noto feci à Latino 
Il tradimento ordito. 
< Penetrarne promifc 

L'Autor fellon di violata fede. 
Zn. Opri ciò , che gli aggrada i 

Già è polla ogni mia ipeme in quella fpada ì 
Qui fi feorge neirAriavaftiffimai e Incidijfirna 
Utibe i che dilatando/i risrnpie tutta la Scena • 

4 U Ilio**' 
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llion. Qual Nube lucida 
Difcende à voi 
Di lampi gràuida 
Ad indorar* il fuol? 
Vocedenlro\ Enea.' En. qual voce ? Vec, Figlio» 
la nule. ) il ioti. Parlan le Nubi. 
En. Ah de la Genitrice p 

Son le voci Diuine \ r 
Qui /quarti andò fi la ìiube fi trasforma la Scena 
in vaghi/fimo > e reale Giardino , nel di cui 
feno fi fcorge Venere -, ed' Amore con 16 fcudoy 
corteggiati dalle Grazie [opra vaftiffima^ luci" 
dijftma Machina > la quale di lontano à poc§ 
à foco viene approffimandofi ad 1 Enea • 

S C E N A VII. 



Giardino Regio. 

Venere. .Amore, Detti 



AD armarti »1 feti di feudo 
Scorgoinecoil Ì}io , -eh' è igntldo . 
Or ti renda tri le Palme 
Da piaghe ilkfoil Feritor de l'Alme. 
Amor difpiega il volo . 
Vanne ad' armar' Enea . Difendi al fttolo * 
g«i dalla Machina vola Amore a Terra > * 
e prefenta lo Scudo ad* Enea . . 
Amor. Se il Dio de' Numi io fono y 
In quello Scudo ogni vittoria dono .- 
Imola su la Machina . In tanto Enea , ed* 
Ilioneo ftanno. ofserttando lo Scudo • 
Ven. Sù quel Globo Amor' aduna 
Il Dettino, e la Fortuna. 
Orda colpi feritori . 
Ti refe intatto l' vecifor de cori . 

D $ SCB- 
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SCENA Vili. 

? toift IL* Izi' lai Irty * 

llionea^ Enea. 

r *^ '/"l'i # * • * f~ i x \ * 

SIgnor> al fift ti diete ilcrin Fortuna, 
Hò la Vittoria certa* 
• L'Empio vccifor del mio Pallante eftint* 
N'anderi in breue ancifa 
Al Rè del Pianto a terminar ir rifo. 
Co* fuoi vezzi la Vendetta 
E % nel Mondo vna Sirena. 
Lega il core* il fenfo alletta > 
E 1* Arbitrio c'incatena. 
Co' fuoi vezzi 5 Sic. 
vna Circe, che ci rende 
Co' Jufinghe Tempre in pena » 
A la mente ella diftende 
Fofche nubi , afpra catena» 
Co v fuoi vezzi , &c* 

SCENA IX. 



ti 



i ucc3 sii quel Globo * onde vn'armato y 
Fortuna, eh' è cieca > vn Dio bendato * 
Non fempre la Sorte 

Opprime il Moràak-^ . 

Sù cieca fua Sfera 

Non fempre feuerafc 

lì volo diftende * 

O cangia vicende 

Al Giro fatai . 



Non fempre 
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SCENA X. 

Latino » Turno ► T^j/ò . 



ANtor feruo ofìiuato ^ 
Tenti celarmi ^ traditor ? ò fuela ji 
Il rea felloa di violata Fé y 
O tu vittima efangue 
Solo cadrai d'vn adirato R* ♦ 
JW//. Signor, Celfo (ma nò* 
£oua ia gran labirinto. J 

SCENA XI. 

jAuhvay che fugge da C elfo > cbelaifijèguifce 
con ferro denudato. Detti*. 

Hi mi foccorre? oh Dior (fo I 



c 



C*/.Se in libertà ti diè la Sorte. Tur.hh Cel- 
Che tenti? g«ì Turna gti leu* il ferrò* 
Lat.O là- Ce//.Signor..». Lat. Chiudi quel labro . 
Ktfo pi*n0*Cetfo ) Àmbi forni, ne la rete • 
Lat~ La feroci ai de E. ce r fe vn dì rio» fremi ... 
Cd fi Odimi fai * Lau* Che dir faprai crudele ? 
CeL Che oftinata* infedele 
« il vh Tur... L*u Frena* la lingua.* 
Del Genitor fino al Reale afpetto 
Così feuelli^ ornai fapprimi à indegna 
Quei furibondi accenti , A me tfafpett*- 
Reggerà ist Figliar * r il Regno . 



Nifi Sigtìor... Lat* E tù mat nato 
Se nafeofta terrai il felloni y che refe 
la mia fè vi lipcfa y ;.i *i 

Sopra di tè vendicherò l'ofFefa. (fpoita 
Turno . Tur. GraaRege. Lat. lo fpeteater mi 

4. AL 
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Al deftinato Aringo . Il tuo valore 
Tronchi i litigi à si £r*tefo ; Amo)re. Parte.- 

Cel/. piano a Si/.) Seruo, mio fido feruo 
Non mi fcuoprir. N//.Preueggo grand'inrrico. 

Ce.piano à Tu.)Tà t eddefti i miei difegni,Amico. 

SCENA XII. 

Turno fermando Lauìnìcté 

LAuinia. Ah fuggi? 
Lau. E che richiedi ? Tur. ( Oh Di° ! ) 
E neghi ancor mercede, 
A la mia fé , che non è bianca meno] 
De Ja neue , che porti entro il bel feno ? 
Lau> Prega pure quanto fai , 

Ti dirò Tempre di nò. 
Quel Cupido, che m'accefe 
Con la face de tuoi rai , 
Altro foco al cor mi refe 9 
Onde l'Alma s'infiammò . 
Prega, &c. 

Tur. Mira dunque ò crudel k Quel ferro ifteflo,. 
Che tentò di Alenarti* i vn colpo folo 
Trarrà vn'Alma d'affanni , e me dal duolo . 

Tinge Juenarfi) ella gli rapi/ce il ferro. 

Lau. Ferma. Tur. Laffia. Lau. Non voglio « 

E non ho cor di fcoglio . 
Tur. Vn difperato cor vita non cura. 
I/w.Sempre faggio è in Amor, chi Tempre fpera . 
Tur. Sperar dunque pofs'io? 
LauMz no già mai^clvio fami.r*. Aduque lafcia 

Giudei col morir mio 

Perir' il mio tormento . 
;A f H w lau* 



y 



r E K Z O. s 7 

Lau. Sei rifolto? Tur. Son fermo. 
Lsu* Collante? Tur* Non ini pento. 
Lmu. Di che ? Tur* Che mi iìa feorta 
Quefto ferrò al morir. 
fluì Lauinia gli getta al fuolo il ferro . 

E parte dicendo . 
Lmu* Poco m'importa. 
Tur. Ahi cruda ! ahi JafTo I 
Se di (coglio non l'hai , ben l'hai di faffo. 
Ma che ? ne vò giaj'n Campo. Oggi il Ré Tur-^ 
» Cò la Tua delira forte (no 
Del Aio Bambino Amor fari il Saturno* 
Più di sififo è dannato 

Quefto core à yn duro faffo • 
E qual Tizio lacerato 
E* dal duol refo.già laflò. 
• Più di Sififo,&c # 
Vn Prometheo di Cupido 

Sono al Sol d'vn volto amato: 
Onde rende il pio di Gnido 
Quello core lacerato . 
Vn Prometheo , &c. 

SCENA XIII. 

Camilla. Voi <Afcanio . « ;.. 

OVi dei Fiori al vago rifo 
Si diftrugge J'AJba in pianto # 
E del fuol tra il verde manto 
Mentre porto il core ancifo, 
Zefiretto 
Vezzofetto , 
Che difpiega i vanni d'oro y 
Qui fofpiraal mio martore^ 
Afe. Ah Camilla, Camilla, 
Fra oli Oliui fopite 

D f 5* 
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Si rifueglian le Trombe . 

Or là tù meco a le fatali Arene 

Vieni mio cor* mio Bene . ( mia* 

Cam* Non verrò mai ; Afe- Deh troppo. Idolo 

Adoro del tuo crin l'auree catene . 

Vieni mio cori mio Bene. 
Cam* N'anderò fola» Afe. Adunque (l'odia 

Dal fenfuanì già Amore? Cam. Anzi in me 

Nacque. Afe* Che afcolco ? alii lalfo ! (To l 
Cam.(Ah chi difpregiaA(canio,hà vn cor di faf- 
Qui Camilla vede Af canto y che ritirato fi 

• una fatte /la ton vn fazzoletto àgli 

tìteki piangendo . 

Cam. (Che miro? hò tanto cor ?y 

Si porta* ad' Afcanio - 
Frena i Cngultr 
Tergi i piangenti rai. 
Teco verrò ; ma non parlarmi mai . 
Afe Chiuderò il labro * e fenza dar refpiro 
Ti feguirò! Cam.. Ne meno, 
Che vibri vn guardo in quefto fenolo voglio. 
Afe. Sòn concento . ( Ahi cordoglio i ) 
Cam. E in breue d % hora 

Al mio afpetto t'inuofi. Afe. E* quefto ancora.. 
( Più crude! eh* è còftei y più m'innamora . ) 
Cam. E per mai più vedermi errante Viifle. 
Pen fuggi» Afe E* ciò prometto.. 

Cam- ( ohimè y che difle ! ) 
Vado. Afe Ti fegue. Cam- Ed* io mi fermo- 

Afa Ah cruda"! w J 
Ti penti?c^w,Sì.No può il mio cor^ch'è fidò y 
l'orme- foffrir d* vn Traditor' infido 
Sei gentile r (ei vezzofo* 

Mi il tuo Bel non fi per mè- 
Il tuo accento r che incatena 9 
E' vn legame di Sirena > 
Ghetradifce l'altrui fé. 
Sti Gentile, &c. 
& "X U ^ Seii 
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Sei lucente, fé* amoro fò , 

Ma non fan per me i tuo 1 rai ; 
Quel tao ciglio*. eh* diletta, 
Col bel guardo, che iaetta, 
Dar non sì che pene y e guai * 
Sei lucente * &c. 

SCENA XIV. 



A 



*4 



H che per duolo eterno 
U Ciel d'vavoltp è il mio penofo inferno ! 
Se brami pace* 
Spegni la face 

Alma mia del Dio d'Amor « 
O la catena» 
Che ti di pena r 

Soffri ò. cor d'vn crin* eh 'è d'or*. 
Se brama calma* 
Soffra qutii'Alina 
Di Cupido il rio feruor. 
quegli incendi , 



Onde ti rendi 
Infiammato x ammorza ò cor » 

S C E N A XV. 

Delitiòfà di Fontatìe . 

Lauirra . Toi Bàrem feguitiuda Enea*. 



N 



Or te la difli , Amor > 
Che sì vaga è la Bellezza 

Di quel volto y che mi fprezza 5 . 
Quanto infido porta il cor?- 
Non te io diffi , &c 

D 6 ,Br* 




6 o A T T 0 

Bir. Nò, no mi fegui in vano , vdir non voglio* 
En. Dhe fenti ! Lau. E qui l'infido? 
JS/>. Ecco Lauinia. 

Seco fauella pure. Idolo mio. 
£/w .Tant'ofi ancor?EH*Se à miei infortuni arridi* 

Odi le mie difcoJpe, e poi m'vccidì. 
Lau* E quai difcolpe ? Bit. Forfè 
Lufingarla ancor credi 
Con noue menzognere? 
No iti bene. Figlio mio> 
Ingannar le giouinette. 
I*. Se in quefìo petto 

Si chiude core* 
Che fia infedel , 
Lo laceri Aletto, 
Lo fulmini >1 Ciel. 
Lau. Nò, nò cor'tncoftante , , 
Io non ti: credo più. 
Più d'vn guardo t'hi infiammato , 
Più d'vn crine incatenato 
Quel tuo cor'in feruitù . " 
Nò, Nò, &c. 



SCENA XVI. 

Enea . ' 

/ % 

SE in quel bel labro infili lo fdegno impiaga 
Co'J rifo e t:he farà Bocca pi vaga ? 
Non hi vn giorno di contento , 
Ch'in Amor non hi Fortuna ; 
Vn fol rifo, vn vezzo folo 
E 1 ballante à lu/ìngarlo. 
E % baftante à dargli duolo 
Vn fol guardo , vn fol accento • 
C^in Amor, &c* 

Non 
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Non ha vn % hora di ripofo, 
Ch'in Amor'é fenza fpeme. 
Vu fol labro, che incatena, 
E' badante à tormentarlo . 
E % baftante à dargli pena 
Vn fol' occhio, vn crin vezzofo. 
Ch' in Amor 1 è fenza, &c. 

SCENA XVII. 

Ce//!;. sAfcanìo. 

OGni offefa, ogni fdegno aurò in oblio, 
Pur che tù di Camilla I 
W intercedi gli affetti . 
Afe. (Ahi! contendo? J Celf. Ti turbi? 
2f/ti Io vò penfando. 
Che le piaghe del core 
Mal può foftrir , chi fegue 
In Guerra Marte , e non in Pace Amore» 
Ce!/» Palefa i miei fofpir , fuela il martoroj 
Afe. E fe l'opra non Tal ? Celf Tentar non noce* 
Afe. Se iti collante ? Celf Interporrai le preci. 
Afe* Mi fe poi niega ? 

Celf Aggiungerai, ch'io moro. 
Mà ecco apunto,che giunge. Io vòin difparte? 
Tù animofa , e fagace 
Suela di quello cor l'acerba face* 

Si ritira in difparte. 
Afe. Di que* begli occhi i luminofì Abiflì 
Farò , che raffereni . ( oh Dio ! che dilli ? ) 

SCENA XVIII. 

Camilla . Alcamo . Ceìfo in difparte . 

ECco del mio Crudcl la bella ima^o . 
Ah ! ebe tanto è iufedel) quant' egli è va^o. ) 

4f« 
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Jfc* Bel li (Sina Reina, \ 

Cèllo per tè. fofpira^ egli ti brama : 

Ai Talami ti chiama. 

( Così, fingendo v Amore r 

Scoprirò 5 (e coitei. tien fido il core . ) 
Cam. ^Miftra.mè ! Che Tento?) 
Afe. Se tia^ià mai > eh* ei teco calchi '1 Soglio.. 

G- cinga,aurea Corona * 

Vedri l'Italia r e ili Mondo 

Stretti in, nodo d Amor Marte e Billona*. 
Cam., ( Afv tradita» mia.Fé I ) : 

Celf Che mai rifolue ? 
Afe. A cofì degni Amori 

Ti coniglio, e t'eforio, 

(Se dice sì< ) Celf Sedice nò. à ^fSoa morto!/ 

Camilla, qui- adirata uà contro Af canto 
dicendo ad aita voce. 
Cam. Ah, Cor'infido ! ah traditor' Alcamo 
Afe Ohimè ! taci.. Celf Che afcolto ? 

& quelli. Alcamo 

E ch'io taccia, inhupfótno ? 
, Non. ti baftan miei torti * 

éèmt infedtr* che altro Amor m'eforti* 
Ctlf Mi >, che piò. tardi & core * 

Qnì. CarrnlU: vede Celfo y che efee contro* 

iti furio/o ». 
C**». .Cftediffi ? oh. Dio ! 

Afp Tù\ mi tradifti Amore * 

* • i fc I vJ J L ( ' i -Lt LI '• f f - 

SCENA XIX.; 

Ce//t) Càmilla ... 

Jfe Ema Crudèle TiY ad?vn N&mico in feno V 
,/\ Mi fgridì, perch? io t'amo, ò tinta Donna,. 
£ qual: Qjeidamia hai il tuo Pelide in gonna } 

datti.. 
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Cam* Si Jufinga fenza fpeme 

La Coftanza del tuo core. 
L'Alma invano' con dolore 
In Amor fofp ira, e geme» 
La Coflanza , &c. 
L'Alma in vano li confola 
Nella Fede del fuo Amore* 
L'aureo ftrale del tuo cuore 
A quel feno ornai tu muoia , 
Ne la fede ■ &c. 




SCENA. 

^ r Anne ò crudel . E per luci omicide 
V Segui nouella Iole 
In gonna auuolto il tuo adorata Alcide * 
, r A quefto cor s'afpetta 
yy, Contro il riual Nemico alta vendetta* 
Nò fcherzar co 4 Dio Cupido > 
Se non vuoi penar mio cor + 
De lo ftrale y onde vi armato » 
Al mia petto efànimato 
B 1 infof&ibile il dolor. 
^ Nò fcherzar > Scc. 

j5Jon* trattar co 1 Dìo d'Amore * 
Se non puoi , mio cory fofffir 
La Saetta» fua dorata 
Porge a l'Alma» innamorata: 
Troppo rigido martir • 
Non trattar , 6cc. 



64 ATTO 

SCENA XXI. 

Anfiteatro . 

Lauinla. Voi <4fcanio. DoppQ 
[tétto Camilla* 



D 



Vbita il corei 
Ne sò perche • 
Defia queft' Alma 
L'heroica Palma f 
* Al Traditóre 1 A J ^ ^ < 
De la mia Fè. 
Dubita, &c. 

( QB* k trouo opportuna • ) 
Lauinia. Lau. Ed' anco ardifci 
Portarti al mio cofpetto ? 
Cafn.fopragiunge\ lo pur t'hò colto , 

Cor* infedel * Adora pur quel volto . 
yf/r.Refto di Caffo. Lau. E celi? Ca. E fingi ancora 

L'Amor? Lau* La Fé, che porti 
Jft. Sari inganno del cor. 

Che inganno ? Cam. Ah troppo 
Intefi ! Lmh. Ah troppo vidi J. 
uf/cLauinia.£ii«.Taci.C#r.Ahi Gelofia mVccidr. 
Camilla farte ^ e va /opra loro eminente per 

ejjere fpettatrice alla Battagli*, 
lau. Se d'vn fembiante 
La face ardente 
Tacce fe il cor » 
Nel feno amante 
Tù rendi fpenié 

le dolci fiamme del Dio d'Amar. 
Se in me 20 al core 
Sei faettata 
Da vn ciglio ner> 

Spe- 



Digitize 
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Spegni 1* ardore , 
Chetili infiammata 
Co'l firal vorace del nudo Arcier < 
Vh /opra lo ft effe, loco eminente 

dall'altra parte . 



SGENA XXII. 



CHe fiamai, Cieli? 
E 1 foffrirò, che Afcanio 
S'appelli ingrato , ed' infedele Enea ? 
Ah nò 1 n'andrò à Birena . 
D'ambe colà penetrerò lo fdegno* 
E % infoffribil la doglia al cor , eh 1 è pena . 
O x quante ftrauaganze 
Amor veder mi fa. 
Viuo Amante d'vn ibi volto ? 
Vna fola il cor nVhi tolto ■ 
E v doppia bellezza 
Quell'Alma diiprezza • 
Mio cor , che farà ? 
0 % quante ^ &c. 
O' quanti Labirinti 
Per vna fol beltà ! 
Vn fol guardo m'hi piagato > 
Vn fol crine incatenato* 
E doppio rigore 
Flagella il mio core* 
Né sò , che farà ! 

O s quante ftrauaganze > &c • 




o4f canto . 
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S C E N A XXIII. 

^ % \ t * 4 ••••• • • *■ ^ 

*/T /«o» £ Tromba compariscono in Scena 
LMino 'Ettea . T«*fco . JtmU'vefkti 
di ferro-, Iltorteo . 7\£/o . 
co» Topato gettatore . 

P Rencfpi bcIIicofT^ Alme fourane* 
" La conquifta d* vn Regno 
Oggi confitte in vn fol crin , ch % è biondo^ 
Perche d'/n critvnon èmea frale ii Mondo * 

S'vnifca Mastfc 1 ai faretrati Amori: 
9> Che ben: vanno accoppiaci od 

« Brando amidda r ed? Vccifte da coli. 
TAr. Onta deJCieJ» del Fato* 

Spera il mio cor di trionfar frà poto ; 
Ni/. A /è non fi per Nifo quefio iòco ; 
JT/o». Prenci pe. Amico. HUn» O r quanto 
Pria di partir teneramente io ftrthpo 
-Qu-fta deftrtf fatai. En. Vedri 1'fcifino 
Di qual tempra è fovfnato vn coi Troiano., 
XMt* II fuon bellicofo } 
Vi chiami» in bat&giiak 
E' il fen coraggiotò 
Co'J Rrro preùaglia^ 
II- fuon> &c- 

Si porta «fopw ft fieffo loco eminenti T 
e fichincti le /ficcate* 
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SCENA XXIV- 

Latino. Lauinia. Camilla. Celfo. Tutti: 
fopr aloco eminente » llioneo. 'Njfo 

in difparte. 

Enea . Turno chiufi nello 
{leccato . 

5# teplieano h Trombe > */ q»j fremito , 
guerriero fi dà principio alla Battaglia . 

Tur* ir\ Nea fuperbo , or con tua doglia amara 
JlÌ Mira 5 che da miei colpi 
li fui min fteflo i fulminar* impara. 

Sdegno noi* è valor . Tur* Perfida fòrteì 
r*r?w /caglia vn colpo di Spada 5 la quale 
f e &l* fpezza nello Scudo di 'Enea. 
In. Impari Turno à dar* ùi bracci^ 4 morie * 
Ebea gli pone in faccia lo fatai Scudi * 
\-mI chi riner ber o Turnor abbagliato 

cade al fuolo r 
Tur. Ohimè I Lampo fuhcfto 

M'abbaglia il ciglio; e cador 
l*t. Che feorgete mit luci ? 

S'apre lo /leccatiti e tutti feen dono • 
E***- m tanto và fopr a Turno con la pine- 
ta della Spada y 
tn* Cèdi tauinia à quella (pada tnoitftu 
Tur. Per tè pugnano i Numi • 



ceda 



A quel tuo brando degno 
Ceto Lauinia, r " 
Nfà che miro t 
Qui Enea fcorge al Fianco di Turno 
la S arpa di p aliante 6 



Quel 
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Quel cinto egli è Io fìeflb , 
Che al mio Pillante il regal fen cinge»* 
Empio Vccifor , quello fendente colpo 
Da Pallante il riceui , e non da Enea. 
Jdentre vucf immergergli 'l ferro nel petto , 
Latino in tanto , che con gli altri è 
fcefo , giunge ;n tempo j e ne 
fra/i orti a il colpo * 

SGENA XXV. 

teatino - Lauinia. Camilla. Ilioneo . 'Njfo. 
Voi Birena , che fopragimge . 

Antedetti . 

F Rena il colpo fatai . Quella tua fpada 
Già conquiftò Lauinia. 
„ A l'ombra del mio feettro 
5 , Tergerai fouran Duce 
„ Il fudor bellicofo ; 
Zfit- Alto Sig jre , 

E* indegno di mia fede vn Traditore « 
Turi (Maledico , ò Dettino il tuo rigore .) 
Mir* fopt Agiunge .) Giubila mia Signora . 

Auriftella. Lau* Che porti? ;• (: ;'0 
'Bir. A Celfo la Fortuna 
3La fcuoprì per Afcanio 
Il gran Figlio d'Enea. 
Cam* (Se per Donna il credeua,adunque è fido.) 
Lat. Che fento ? oh Dei ! 
Lau* Condona Anima mia , ( ver/o Enea* 

Nacquer gemelli Amore > e Gelofia . 
JE». Sospirato Theforo, 

Quel tuo rigor , quel tuo bel feno adoro . 
Tur. ( Sereftoquì , d'ira di fdegno io moro .) 
jjtu* n Pet intrecciarti'! Serto (Parte, 
» Ritardò il Sole à diramar fuo' raggi , 

Per 
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h Perche mal foftre vn Sole 

p Fri due luci congionte 

„ Il paragon di chi hi due Soli infrontc 4 

SCENA XXVI. 

Celfo y che fà condurre incatenato 
tAfeanio. ^Antedetti. 

AL Genitore incatenato io feorgo 
Cofìui, che audace osò calcarla Reggia 
Sotto habito mentito. 
(Vendetta fia d'vn fido Amor fchernito.J 
at. » Dal ferreo Labirinto 
Sciofgafì '1 Caualier.E tù fellone (ver/o Celfi, 
La pena aurai del Tradimento importo. 
O li . In Carcere ofeuro 
Refti Figlio sì indegno 
Viuo fepoltoal Mondo, e morto al Regno* 
Celf. (Il feruo m' hi tradito. ) 
N//. (S'io non fcuopriuo Celfo, ero fpedito . ) 
Eri. Non rifiutar d'Afcanio alta Camilla 

Le Tede maritali. Afe. (O me beato!) 
Cam. Adorerò in quel volto il mio dettino* 
lat. Cangi i ritorti acciari 

In laccio d* Himeneo i'Arcier bambino i 
ÌHif. A fè,Signor,con labro sì vermiglio {ad A/ci 
Sei/corfo in quefte (poglie in gran periglio, 
L#u. Se quell'occhio mi piagò! 
Etf» Se quel volto mi fuenò. 

Lau. Vaghi rai. En. Mio Sol fereno* 
à i. Stringo lo (trai de la ferita al feno » 

Lau- Idolmio. En. Dolci catene» 
* %n O Cari amplefli ! ò fofpii ato bene ! 



// Fine del Drarna . 
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